
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

M A R T E D Ì 1 7  G E N N A I O 2 0 0 6 A N N O I V  •  N ° 1 1 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

Ècosa nota che le manifestazioni di sa-
bato di Milano e Roma hanno crea-

to qualche problema all’interno del cen-
trosinistra. Un imbarazzo che Prodi ha
sintetizzato con una sensazione di «ama-
rezza», e che la destra traduce a modo
suo denunciando le divisioni che attra-
verserebbero l’Unione su temi centrali.
La famiglia, addirittura, che si vorrebbe
patrimonio elettorale di un polo solo.

Non bisogna chiudere gli occhi di
fronte alle differenze. Però l’Unione do-
vrebbe riuscire a rovesciare totalmente
in positivo il significato di quanto sta ac-
cadendo su questo delicato e scivoloso
fronte dei diritti. L’argomento lo merita.

È evidente che se il centrosinistra an-
dasse alle elezioni avendo come bari-
centro politico i contenuti e i toni della
manifestazione romana per i Pacs, con-
dannerebbe se stesso alla sconfitta e

quindi le coppie
di fatto italiane
al totale misco-
noscimento
dei propri dirit-
ti. Peraltro l’ini-
ziativa di piaz-
za Farnese –
per quanto col-
legata a quella
ben più gran-
de di Milano in

difesa delle legge 194 – aveva rispetto a
quest’ultima una caratteristica più poli-
tica-organizzata: Rosa nel pugno e sini-
stre radicali passano per questo tipo di
manifestazioni per correggere quella
che a loro pare essere la «prevalenza mo-
derata» nell’Unione. Fanno il proprio
mestiere, anche se così danno una co-
loritura di parte dannosa a un tema so-
ciale più vasto.

Questo «spostamento a sinistra»,
se così vogliamo chiamarlo, sarebbe da
considerare un dato negativo, in pro-
spettiva elettorale. Anche solo perché re-
spinge a prioriun tipo di sensibilità mol-
to presente nel centrosinistra, fa sentire
indesiderati e fuori posto molti cattolici,
nega un dato di pluralità, respinge tan-
te potenziali simpatie.

Se però passiamo a parlare della
manifestazione di Milano sull’aborto –
alla quale pure gran parte della Mar-
gherita ha negato l’adesione – va fatto un
discorso più attento. Possono rimanere
in piedi le obiezioni di opportunità ri-
spetto al momento elettorale. Però sa-
rebbe un grave errore considerare un fe-
nomeno quello evidenziato dalle/dai
centomila di Milano come un “ingom-
bro”, un fastidio, un ostacolo da supera-
re sulla strada che conduce al 9 aprile.

Da Milano viene una domanda di
protagonismo, di presenza, di parola, di
potere di decidere per sé, che sono qua-
lità democratiche e componenti fortis-
sime della stessa volontà di cacciare il
centrodestra. Non bisogna trascurare il
fatto che nella speranza che nasca un go-
verno progressista c’è anche questo: la
convinzione che l’Unione possa – assai
diversamente che la destra, la cui tra-
duzione dell’attenzione alla famiglia è
nella linea del ministro Storace – tutelare
e rilanciare l’intera sfera dei diritti civili. 

Noi siamo convinti che già fra le don-
ne di Milano, in questo paniere di dirit-
ti da difendere e potenziare, sia molto
presente il diritto ad avere i figli, invece
che a rinunciarvi. Ma se ci fosse un de-
ficit di cultura e di consapevolezza da col-
mare, in questo senso, ecco esattamen-
te a che cosa serve una moderna pre-
senza moderata e cattolica all’interno
della coalizione. Con la forza spontanea
e progressiva delle donne è meglio fare
i conti, che girarsi dall’altra parte.

I conti
con le donne
di Milano

��

NICOLA
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Partito democratico: novità del si-
stema partitico italiano, progetto

per il quale investire risorse culturali,
intellettuali, politiche, o un tentativo di
marketing politico dell’ultim’ora? Un ri-
lancio del paese può passare solo da
un’aggregazione forte, giovane, aper-
ta al cambiamento e in grado di pren-
dere per le corna i problemi irrisolti
dell’Italia. SEGUE A PAGINA 6

Le parole 
del nuovo partito
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Isegreti di Brokeback Mountain, il western
che ha vinto il Leone d’oro all’ultima

Mostra del cinema di Venezia (in usci-
ta venerdì prossimo) e che ha per pro-
tagonisti due cowboy innamorati l’uno
dell’altro, è una delle più convincenti
esplorazioni del concetto di mascolinità
nella cultura – anche quella pop – con-
temporanea: una profonda e commo-
vente riflessione su cosa voglia dire, e co-
sa comporti, essere uomo oggi. In que-
sto, I segreti di Brokeback Mountain rien-
tra perfettamente in un recente filone,
squisitamente americano: quello che
scompone e anatomizza, come si fa con

una rana di laboratorio (ma con molto
più amore e attenzione), la mitologia ci-
nematografica basata su una concezio-
ne iconica del maschile, che trova come
suo massimo portabandiera Clint Ea-
stwood, prima macho del grande scher-
mo e ora cantore dello smarrimento
dell’uomo moderno, e che ha visto alcuni
eroi d’oltreoceano – da Spider Mana Bat-
man a King Kong – rivisitati proprio in
quest’ottica.

I segreti di Brokeback Mountainpren-
de John Wayne e il Marlboro Man e li
trasforma in esseri umani complessi e
maldestri, capaci di provare emozioni
potenti e conflittuali; e utilizza i grandi
spazi come lo sfondo bellissimo e cru-
dele di una storia di incomprensioni e
rinunce che ha il gusto, e la presa sul

pubblico, di un melodramma anni Cin-
quanta, di quelli davanti ai quali ci si ver-
gogna a piangere (soprattutto sei sei uo-
mo, se sei maschio) e che, non a caso,
sono stati recente oggetto di rivisitazio-
ne cinematografica (I ponti di Madison
County, cui I segreti di Brokeback Moun-
tain è ispirato, per dichiarazione del suo
stesso regista) e di revisione storica (Lon-
tano dal paradiso di Todd Haynes).

Ma I segreti di Brokeback Mountain
è anche una love story di portata uni-
versale, i cui protagonisti solo quasi so-
lo per caso due uomini, e potrebbero es-
sere un bambino e un cane, una madre
e una figlia, oppure, più tradizional-
mente, un maschio e una femmina del-
la stessa specie (a differenza, ad esem-
pio, di King Kong). SEGUE A PAGINA 6

Come John Wayne, ma più uomo
Da venerdì nelle sale italiane “I segreti di Brokeback Mountain”

Fino a tarda sera i principali diri-
genti dell’Ulivo si sono confrontati

con Romano Prodi a piazza Ss. Apo-
stoli per trovare la quadra attorno al
problema posto improvvisamente dal
Professore: imprimere un’accelera-
zione al Partito democratico passan-
do per la presentazione di una lista
dell’Ulivo anche al senato. Per tutta la
giornata di ieri si sono susseguiti in-
contri e riunioni da cui è emerso che
i partiti tengono ferme le decisioni già
assunte da settimane: lista unitaria al-
la camera, liste separate al senato.
Perchè così impone la legge elettora-

le. Ds e Margherita, uniti in un asse
di ferro, sono preoccupati per l’eve-
nienza che Prodi presenti una sua li-
sta.  Con il che si potrebbe aprire au-
tomaticamente la questione della lea-
dership. I partiti vogliono compren-
dere cosa si celi dietro la mossa pro-
diana e appurare se la condotta dei
continui “strappi” sia destinata a di-
ventare la regola. Ciò detto, da parte
dei due partiti dell’Ulivo emerge una
certa disponibilità a compiere qualche
passo avanti, come ad esempio, in-
serire la dicitura «Partito democrati-
co» o un riferimento all’Ulivo nelle li-

ste per palazzo Madama. Ci si chiede
però quale sia il vero motivo della
drammatizzazione prodiana.  È noto
che da qualche tempo il Professore
nutre insofferenza nei confronti di de-
cisioni che considera assunte da
Quercia e Margherita senza il suo
concorso. Ma in realtà – secondo al-
cune opinioni circolanti nell’Ulivo –
il dissapore fra il Prof e i partiti ver-
terebbe sulla questione delle liste,
cioè sui “posti” da assegnare ai fede-
lissimi di Prodi. In questa situazione
c’è il rischio che l’incertezza possa per-
durare. A PAGINA 4

Cresce l’attesa per la prima enciclica
di Benedetto XVI. Secondo le ultime

indiscrezioni, le circa quaranta cartelle,
intitolate Dio è amore, alle quali il papa
ha lavorato durante le vacanze estive –
prima in Val D’Aosta e poi, con più in-
tensità, nel soggiorno a Castel Gandolfo
– iniziano con una citazione dalla lette-
ra di San Giovanni: «Dio è amore, chi sta
nell’amore dimora in Dio e Dio dimora
in lui». Un invito a fissare l’attenzione sul
messaggio centrale del cristianesimo, un
richiamo al fondamento teologico del-
l’etica cristiana (definita dal pontefice la

«legge di Cristo») e della dottrina socia-
le della Chiesa: l’amore che si sviluppa
– come spiega il passo di San Giovanni
– in una reale forma di reciprocità. 

Il testo dovrebbe suddividersi in due
parti. La prima è dedicata all’«unità del-
l’amore, della creazione e della storia del-
la salvezza»; la se-
conda al binomio
«amore-caritas», che
– sarebbe scritto nel
testo – sarà sempre
necessario «anche
nella società più giu-

sta». Benedetto XVI sottolinea la neces-
sità di integrare le due dimensioni del-
l’amore, cioè l’eros e l’agape: senza que-
sta dimensione oblativa, infatti, l’amore
è a rischio di qualunque degradazione,
può diventare cioè una merce che si può
vendere e comprare.

Il documento
può essere conside-
rato un “program-
ma” per il pontifica-
to così come lo fu per
Giovanni Paolo II la
Redentor hominis,

una traccia di una strada da percorrere.
La prima enciclica di Benedetto XVI

sarà presentata nei prossimi giorni – pro-
babilmente venerdì –  da due diversi ca-
pi dicastero vaticani: monsignor Josef
William Levada, prefetto della Congre-
gazione della Dottrina della Fede, che il-
lustrerà il primo capitolo sulla riflessio-
ne teologica e monsignor Paul Cordes,
presidente del pontificio consiglio Cor
Unum, che presenterà il secondo, sulla
dottrina sociale e le sue ricadute nella vi-
ta della società (anche nella politica) e nel-
la vita stessa della Chiesa.

Tra eros e agape Benedetto XVI traccia l’insegnamento
della Chiesa per l’umanità del ventunesimo secolo 

Sul tavolo il numero degli eletti, il nome nel simbolo e soprattutto le liste del presidente

Vertice nella notte con Fassino e Rutelli. Disposti a dare, non a sciogliersi

Prodi attacca e poi tratta,
ma l’Ulivo stavolta rischia Chi davvero ha a cuore la nascita,

finalmente, del Partito demo-
cratico sa che tre passaggi sono ine-
ludibili: la vittoria elettorale il 9 apri-
le; la convergenza convinta almeno
dei due partiti riformisti del centro-
sinistra; un seguito di massa  che va-
da oltre gli attuali confini dell’al-
leanza. In queste ore, in attesa di un
vertice ristretto dei leader dell’Ulivo,
noi vediamo per la prima volta se-
riamente a rischio i primi due pre-
requisiti. E questo con un’angoscia
che speriamo possa esser già stata
fugata quando i lettori di Europa
avranno fra le mani il giornale.

Acquisizioni faticosamente rag-
giunte, l’unità del centrosinistra e il
suo riconoscersi in una leadership
autorevole non sono solo belle pa-
role: sono i fattori decisivi per la vit-
toria su Berlusconi.

Manda-
re tutto per
aria a meno
di tre mesi
dal voto può
c o m p r o -
metterne l’e-
sito, oppure
può com-
prometter-
ne il segui-
to. Può in-

durre nell’elettorato un senso di di-
saffezione verso diatribe eterne, fa-
cendo perdere l’Unione. Ma se an-
che il centrosinistra ce la facesse, su-
perare lo scoglio trascinandosi rap-
porti interni deteriorati non sareb-
be la garanzia di stabilità di gover-
no promessa agli italiani.

In entrambi i casi, come si vede,
sarebbe Prodi il primo a rimetterci,
e ne è sicuramente consapevole.
Perché allora induce una torsione co-
sì forte nell’Ulivo? Vede insincera l’a-
desione di Ds e Margherita al pro-
getto di Partito democratico? Pensa
che la vicenda Unipol abbia fatto
emergere una domanda di nuovi
soggetti politici già fin d’ora? Si
preoccupa per la propria forza per-
sonale e di gruppo, a rischio di
schiacciamento come nel ’96?

Sono tutti argomenti possibili,
anche se nessuno di essi viene espli-
citato e si preferisce fare appello al-
lo “spirito delle primarie” in una
chiave anti-partitica che era stata in-
vece respinta dallo stesso Prodi do-
po il 16 ottobre.

Essendo la politica l’arte del pos-
sibile, ognuna delle tre (eventuali)
critiche prodiane può trovare rispo-
ste: così sembrava fosse già accadu-
to con soddisfazione dello stesso
Prodi, così potrebbe ancora accade-
re. Al momento in cui scriviamo, in-
vece, le (eventuali) critiche si sono
tramutate in un conflitto, accompa-
gnato dai gesti tipici di una campa-
gna politica (l’appello degli intellet-
tuali “senza partito”, la minaccia di
fare una lista tutta per sé). 

Staremo a vedere come finisce.
Il Partito democratico può nascere
un po’ come nacque la Margherita,
attraverso un processo democratico,
includente, paritario e non aggres-
sivo. Oppure può morire come mo-
rirono altre avventure: dando un
grande e nobile nome a una picco-
la operazione, che riduce a percen-
tuali minori un progetto che po-
trebbe invece parlare alla maggio-
ranza degli italiani.

C’è in gioco
la sconfitta

di Berlusconi

Minare l’unità
dell’Ulivo è il
modo migliore
per uccidere già
oggi il Partito
democratico

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Su Pacs e 194
Unione divisa?
Sì, però la
domanda delle
donne non può
essere respinta

PROTESTA DEI PORTUALI

Si è conclusa con il ferimento di dodici poli-
ziotti e tredici fermati la manifestazione dei

portuali ieri a Strasburgo. Diecimila dimostran-
ti secondo gli organizzatori (6.200 per la prefet-
tura) giunti da tutta Europa hanno “assediato” la
sede del parlamento per protestare contro la nuo-
va direttiva Ue per la liberalizzazione dei servizi
portuali, che domani sarà esaminata in terza let-
tura e sottoposta al voto. Non è del tutto chiara la
dinamica degli scontri: secondo alcune fonti un
centinaio di manifestanti è riuscito a infrangere,
con un lancio di pietre, diverse vetrate dell’euro-
parlamento provocando «considerevoli danni»,
altri hanno sparato dei razzi da stadio e incendiato
alcune automobili. La polizia ha risposto lan-
ciando gettiti d’acqua e lacrimogeni. (Ap)

Feriti a Strasburgo

La socialista è la prima donna presidente
del Cile. Decisivi i voti dei cattolici e del Pc.
Ora prepara un governo ad alta quota rosa

3 MICHELLE BACHELET HA VINTO
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Una tedesca che parla
russo a Mosca

Francesco Maria Cannatà

E così c’è passato anche Fini. Co-

me Fassino, D’Alema, Rutelli, Pro-

di, Veltroni, non ci stupiremmo se

alla fine confessassero pure Follini,

Mastella, Diliberto e Ferrara. Una

cosa che tutti facevano e ora ci si

vergogna ad ammettere, trovando

mille scuse. Il signor Bernheim

prima o poi si offenderà a essere

trattato come uno spinello.

R O B I N

Bernheim

Una nuova partenza per la strategia di Lisbona @Tutta l'informazione dell'Oms sull'influenza aviaria (ing) @Allarme del Wfp: nel Corno d'Africa milioni di persone a rischio

4 Cacciari: il Partito? Non
contro i partiti
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5 Appello di Montezemolo:
no alla rissa
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4 Tra Prodi e i partiti 
una lunga storia 
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4 L’asse di ferro tra Fassino
e Rutelli stoppa Romano  

M. LAVIA
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A San Francisco, in California, ha aperto i
battenti il museo della Beat Generation, in un
luogo vicinissimo a dove 50 anni fa prese piede
il movimento dell’avanguardia letteraria
americana. Fra i cimeli più significativi esposti al
pubblico figurano manoscritti, lettere e prime
edizioni di libri di Jack Kerouac e Allen Ginsberg,
considerati i “padri” del fenomeno Beat.

Apre museo della Beat Generation

Salvo ordini giudiziari dell’ultimo minuto,
Clarence Ray Allen, 76 anni, è stato giustiziato
questa mattina nel carcere californiano di San
Quentino, dove è detenuto. È la 13esima
esecuzione in California dal 1977, quando è stata
reintrodotta la pena capitale in questo stato, di
gran lunga quella del detenuto più anziano. Allen
è cieco ed è costretto su una sedia a rotelle.

L’esecuzione di Clarence Allen

I lavoratori dei porti europei sono scesi in
piazza per dire no alla liberalizzazione dei servizi
portuali che domani sarà votata dal parlamento
Ue. Mentre sulle banchine dei grandi porti del
continente le merci sono rimaste ferme per lo
sciopero, più di 6000 manifestanti si sono riuniti
a Strasburgo in una manifestazione sfociata in
duri scontri con la polizia. Dodici i poliziotti feriti.

Strasburgo, scontri con i portuali 

È di almeno 20 morti e 30 feriti il bilancio
dell’attentato suicida avvenuto nella località
afgana di Spinboldak, nei pressi della frontiera
pachistana, dove un uomo alla guida di una
motocicletta imbottita di esplosivo si è fatto
saltare in aria tra la folla. È il terzo grave attentato
dinamitardo degli ultimi due giorni nella
provincia di Kandahar, roccaforte dei talebani.

Attentato suicida in Afghanistan

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Anche ieri a Mosca, come si era già visto venerdì scorso a Washing-
ton, si è notato come la diplomazia tedesca stia cambiando deci-

samente il passo dopo l’era Schröder. Certo, l’atteso incon-
tro di Angela Merkel con il presidente russo Vladimir Pu-
tin è servito a riaffermare la volontà dei due paesi di prose-
guire sulla strada del partenariato strategico russo-tedesco,
però, questa volta, non ha eluso temi “sensibili”, innanzi-
tutto la situazione in Cecenia e il rispetto delle regole de-
mocratiche nel grande paese slavo. Fonti tedesche hanno
tenuto a far sapere che la cancelliera intende costruire «nuo-
ve relazioni con Mosca», dopo quelle improntate a un’a-
micizia ostentata tra il suo predecessore, Gerhard Schrö-
der, e il presidente della federazione russa.

Che Angela Merkel non abbia timore di ignorare il bon
ton diplomatico lo si è visto alla Casa Bianca, quando ha criticato il pre-
sidente Usa Bush per i sistemi usati a Guantanamo, il lager dove sono
detenuti prigionieri catturati in Afghanistan e Iraq senza alcuna garanzia
giuridica. Stessa franchezza ieri in Russia. La visita, breve, segna co-
munque solo l’inizio dei contatti, anche se Merkel – che parla il russo
con la stessa padronanza con cui Putin parla il tedesco – aveva già in-
contrato il capo del Cremlino lo scorso autunno, quando il presidente
russo era andato a porgere i suoi saluti all’amico tedesco, che stava per
abbandonare la cancelleria.

Ma Mosca è solo un pezzo, forse il principale, ma non l’unico nella

visione merkeliana della politica che guarda a est. La nuova Ostpolitik di
Angela Merkel può essere sintetizzata in una frase di Hans-Dietrich Gen-
scher, ministro degli esteri della Germania dal 1974 alla riunificazione.
Come il liberale Genscher, anche la democristiana Merkel crede che «per
la Germania, l’Europa orientale non può essere solo Mosca».

Il cambio di strategia era comunque già stato annunciato ai primi
di dicembre. Nel pieno delle trattative per il bi-
lancio dell’Unione Europea, Angela Merkel si era
recata per poche ore a Varsavia e, in una di-
chiarazione trascurata dalla stampa, aveva af-
fermato che la Germania si sarebbe fatta carico
non solo dei propri interessi ma anche di quel-
li dei suoi vicini, tra i quali aveva citato espres-
samente la Polonia. Nulla di più lontano dalla
politica di Gerhard Schröder che a settembre era
stato accusato dai più importanti media tedeschi,
di essere addirittura in via di “putinizzazione”.

Il nuovo cancelliere ha fatto il suo vero in-
gresso nella politica internazionale, programmando con cura le sue tap-
pe. Prima Washington, dopo Mosca e, per non essere fraintesa, si è fat-
ta precedere da un’intervista allo Spiegel, nella quale gli Stati Uniti sono
definiti «amici», mentre il Cremlino è solo un «partner strategico». An-
gela Merkel, che pure punta alla ricostruzione dei rapporti con Was-
hington, è convinta che per poterlo fare deve rafforzare il ruolo di Berli-
no in Europa, ma senza suscitare preoccupazioni, nei paesi di nuovo in-
gresso, di una possibile egemonia tedesca o, peggio ancora, di un rap-
porto privilegiato tra la Germania e Mosca.

A Berlino si ritiene anzi che per il nuovo ruolo centrale della Ger-

mania in Europa debba passare attraverso un rapporto forte con i
piccoli paesi dell’est europeo. Per questo, mentre il suo predecesso-
re privilegiava il rafforzamento dell’alleanza energetica tra Germa-
nia e Russia, Merkel dice che l’Europa non deve essere dipendente
dagli idrocarburi russi. E se Gerhard Schröder affermava che Putin
è un «democratico a prova di bomba», Angie non ha esitato a espri-

mere le sue inquietudini per certe politiche discutibili por-
tate avanti dal Cremlino.

Nell’incontro di ieri, tuttavia, la questione energetica
e le tematiche riguardanti i diritti umani in Russia sono
state lasciate ai margini, per concentrarsi su un tema mol-
to più attuale. Lo scontro sul programma nucleare ira-
niano. Contemporaneamente alla visita a Mosca del can-
celliere tedesco, si svolgeva l’incontro dei rappresentanti
di Cina, Russia, Usa, Gran Bretagna, Francia e Germa-
nia, per tentare di trovare una strategia comune sulla que-
stione dell’armamento atomico di Teheran, e su come por-
tare l’Iran davanti al Consiglio di sicurezza dell’Onu. Die-

tro le quinte, nel recente viaggio di Merkel a Washington, il ruolo di
Mosca era stato molto apprezzato. Secondo Berlino, il Cremlino, do-
po le prime esitazioni, si è schierato senza ambiguità a fianco della
troijka europea. Ieri Putin è sembrato più prudente, mettendo in guar-
dia dall’utilizzo di mezzi che «potrebbero avere conseguenze im-
prevedibili». Per il Cremlino, l’Iran non avrebbe abbandonato del tut-
to il consiglio russo di sospendere il procedimento di arricchimento
dell’uranio. Secondo Mosca, prima di andare davanti al Consiglio di
sicurezza, sono necessari altri passi diplomatici nella controversia ira-
niana.

Una tedesca che parla russo a Mosca.
Ma per Putin con Gerhard era meglio

Inegoziatori europei chiederanno che il
consiglio direttivo dell’Agenzia inter-

nazionale per l’energia atomica (Aiea) si
riunisca il 2 febbraio in seduta straordi-
naria per discutere del deferimento del-
l’Iran al Consiglio di sicurezza dell’Onu.
Lo hanno reso noto nella serata di ieri fon-
ti del Foreign Office britannico. La deci-
sione di chiedere la convocazione del
Consiglio direttivo dell’Aiea è stata co-
municata ai rappresentanti di Cina e
Russia nel corso del vertice svoltosi ieri
a Londra al quale, oltre ai rappresentan-
ti di Francia, Germania e Gran Bretagna,
hanno partecipato gli altri paesi membri
permanenti del Consiglio di Sicurezza.

«Abbiamo cominciato a scrivere una
risoluzione. È breve. Chiede al (capo del-
l’Aiea Mohamed) ElBaradei di deferire
l’Iran al Consiglio di sicurezza Onu», ha
detto un diplomatico in condizione di
anonimato. Le tre maggiori potenze
dell’Unione europea, così come gli Sta-
ti Uniti, sospettano che l’Iran stia svi-
luppando armi nucleari sotto la coper-
tura di un programma di energia ato-
mica ad uso civile. Teheran respinge
l’accusa, insistendo che le ambizioni
nucleari si limitano alla creazione di
energia.

Già nel pomeriggio di ieri fonti di-
plomatiche avevano definito «un dato
acquisito» il deferimento di Teheran al
Consiglio di sicurezza, sottolineando l’as-

senso della Russia
e «residui dubbi»
da parte dei cinesi.
Il responsabile
della politica este-
ra e di difesa del-
l’Unione, Javier
Solana, si è detto
fiducioso che sia
Mosca che Pechi-
no accettino la
proposta di defe-

rimento.
«I russi hanno dato il loro accordo,

hanno cambiato la propria posizione: i
cinesi sono ancora un po’ reticenti ma
il deferimento è un dato acquisito», ha
spiegato una fonte diplomatica. Il verti-
ce di Londra, al quale hanno partecipa-
to i direttori generali dei ministeri degli
esteri interessati, si è tenuto a porte
chiuse. 

Sia Russia che Cina hanno forti in-
teressi economici in Iran, e dunque è
improbabile che in sede di Consiglio di
sicurezza acconsentano a sanzioni trop-
po dure: il presidente russo Vladimir
Putin ha di nuovo dichiarato ieri, a mar-
gine del suo incontro a Mosca con il can-
celliere tedesco Angela Merkel, che la
soluzione di compromesso che prevede
lo svolgimento delle operazioni di ar-
ricchimento dell’uranio iraniano all’e-
stero non è esclusa a priori da Teheran.
Proprio ieri sera l’ambasciatore irania-
no in Russia, Gholamreza Ansari, ha
elogiato la proposta di compromesso
presentata da Mosca.

Il deferimento – chiesto da tempo da
Stati Uniti ed Israele, convinti che il
programma nucleare di Teheran tenuto
segreto per diciotto anni abbia scopi es-
senzialmente militari – rappresentereb-
be una sconfitta non solo per la linea ne-
goziale seguita dall’Unione europea, ma
anche per la stessa Russia; il ruolo di Mo-
sca nella regione ne uscirebbe pesante-
mente ridimensionato, dopo la proposta
della soluzione di compromesso – con-
versione dell’uranio in Iran, arricchi-
mento all’estero – che Teheran aveva ac-
cettato di esaminare e che avrebbe co-
stituito una possibile soluzione all’im-
passe, garantendo di fatto l’utilizzo pa-
cifico del combustibile prodotto. 

La situazione legale è complicata dal
fatto che il Trattato di non proliferazione,
di cui Teheran è firmataria, prevede il di-
ritto alla produzione del combustibile nu-
cleare: all’epoca infatti passare dall’uranio
per usi civili a materiale fissile di grado mi-
litare (unica differenza, proprio il grado di
arricchimento) era tecnologicamente mol-
to più complicato e nelle successive revi-
sioni quinquennali del Trattato la que-
stione non è mai stata riesaminata.

Quaranta milioni di perso-
ne liberate dalla povertà,

60 milioni ancora nell’incubo,
150 milioni “economicamente
vulnerabili”: queste le cifre chia-
ve del rapporto della Banca
mondiale Crescita, povertà e spe-
requazione nell’Europa dell’Est ed
ex Unione Sovietica, presentato
ieri a Varsavia. 

Un’analisi dell’impatto del-
la crescita economica sulla po-
polazione di questa vasta area
economicamente “figlia” del-
l’Urss, ma che oggi presenta
realtà diversissime tra di loro.
Basti pensare alle repubbliche
ex sovietiche sul Baltico, ora
membri Ue come la Polonia, ex
satellite, e distantissimi dall’Asia
centrale o anche solo dall’U-
craina che pur guarda all’Ue co-
me traguardo a medio-lungo
termine. Eppure, proprio in Po-
lonia e in paesi di recente ade-

sione all’Ue, la Banca riscontra
«scarso progresso nella ridu-
zione della vulnerabilità econo-
mica», dove per vulnerabile si
intende il soggetto «con livelli di
consumo appena sopra la soglia
di povertà». Causa primaria del-
l’aumento dei “quasi poveri”, la
disoccupazione, che traccia una
barriera poco valicabile tra chi
migliora le proprie condizioni di
vita e chi resta impigliato in di-
namiche sull’orlo della povertà.
Il rapporto lancia dunque un
monito, valido in diversa misu-
ra per tutti i nuovi paesi Ue, e per
la Polonia in particolare, data la
maglia nera della disoccupa-
zione (17,6%): se l’incapacità di
creare posti di lavoro persiste «si
avrà un rallentamento della ri-
duzione della povertà, con un
impatto sulla crescita». Per il
rapporto presentato a Varsavia,
la Banca prende in considera-

zione il periodo 1998-2003, con
riferimento al rapporto Far fun-
zionare la transizione per tutti
(2001). Cinque anni fa, nell’Est
europeo e già ex Urss, una per-
sona su cinque viveva con 2,15
dollari al giorno. Le principali
minacce individuate erano la
corruzione, la malnutrizione e
le malattie contagiose. «Le pro-
spettive per una veloce riduzio-
ne della povertà apparivano re-
mote». Il processo di integra-
zione europea sul versante
Ovest, il recupero dalla crisi fi-
nanziaria russa del 1998 più ad
Est hanno cambiato profonda-
mente il quadro. Ora, però, ser-
ve una svolta, che sarà necessa-
riamente diversa da ogni paese.
Punto cruciale: dare più ampie
garanzie per educazione, sani-
tà e servizi di pubblica utilità, ol-
tre al rafforzamento della pro-
tezione sociale. 

La Shell ha richiamato cir-
ca 330 dipendenti da quat-

tro zone del Delta del Niger in
seguito all’ennesimo attacco,
compiuto da un commando
di uomini armati a bordo di
motoscafi, ad uno dei suoi
impianti nei pressi del porto
di Warri. Guerriglieri dell’et-
nia ljaw hanno ucciso nel raid
di domenica, il quarto attacco
in cinque giorni. Pare che la
multinazionale stia seria-
mente considerando un’ulte-
riore riduzione del personale.

«La sicurezza del nostro
staff, dei contractor e delle co-
munità con cui collaboriamo
è la nostra principale priorità»,
si legge in una nota della com-
pagnia petrolifera, che fa sa-
pere come l’evacuazione pre-
disposta nell’impianto di Be-
nisede e in altre tre stazioni
non avrà ripercussioni sulla

produzione di greggio, anche
se l’ondata di violenza ha già
fatto salire ulteriormente il
prezzo del petrolio, in un mo-
mento in cui i mercati già
guardano con preoccupazione
alla disputa sul nucleare ira-
niano. Shell è il più grande
produttore di petrolio in Ni-
geria, paese che nelle speran-
ze degli Usa dovrebbe ridurre
la dipendenza dalle forniture
petrolifere dell’instabile Golfo. 

La settimana scorsa, un
commando di uomini arma-
ti aveva sabotato un oleodot-
to e rapito quattro dipenden-
ti stranieri, tra cui un britan-
nico e un americano, ancora
nelle mani dei loro seque-
stratori, membri del sedicen-
te “Movimento per l’emanci-
pazione del Delta del Niger”.
Il gruppo ha scritto una email
alla Reuters in cui sostiene di

disporre di cinquemila com-
battenti e di voler danneggia-
re le esportazioni di petrolio
del paese, ottavo esportatore
mondiale. 

In cambio del loro rila-
scio, il gruppo ha chiesto la
scarcerazione del leader se-
paratista Mujahid Dokubu
Asari, agli arresti e sotto pro-
cesso per alto tradimento, e
dell’ex governatore dello stato
di Baylesa, Diepreye Alamie-
yaseigha, accusato di riciclag-
gio di denaro sporco. In real-
tà l’obiettivo è soprattutto quel-
lo di ottenere maggiore con-
trollo sui guadagni petrolife-
ri nella regione.

L’evacuazione del perso-
nale Shell dovrebbe aumen-
tare la pressione sul governo
del presidente Olusegun Oba-
sanjo per un giro di vite con-
tro i ribelli.

ANDREA
GRITTI

Le imminenti elezioni palestinesi inducono
stati e forze in campo a fare ipotesi sul do-

po. Davanti alla prospettiva che Hamas vinca
le legislative, o possa comunque ottenere un
risultato tale da non poter escludere il movi-
mento dal governo, sia pure di coalizione,
Israele e Stati Uniti preparano le contromisu-
re.

Ormai orfano di Sharon e guidato da Ol-
mert, il governo israeliano ha deciso di per-
mettere ai palestinesi di votare a Gerusalem-
me Est, come già avvenuto nelle elezioni del
1996 e del 2005. Difficile potesse prendere al-
tra posizione: in caso contrario sarebbero sal-
tate le elezioni. Una crisi che gli Stati Uniti, im-
pegnati nella strategia dell’esportazione della
democrazia nel mondo islamico, non avreb-
bero gradito troppo. Anche se, con il manca-
to rinvio di un voto ufficialmente ostracizzato

da tutti ma in realtà gradito a molti, si mette
in conto il possibile trionfo di Hamas nelle ur-
ne, preconizzato dal risultato delle ammini-
strative di poche settimane fa. Per impedire a
Hamas di allargare le basi del suo crescente
consenso, favorito dalle continue prove di mal-
governo dell’Anp e della vecchia guardia di Fa-
tah, il governo israeliano ha comunque riba-
dito il divieto di fare campagna elettorale nel-
la città santa per Hamas. 

Scelta che ha sollevato le critiche non solo
della stessa Hamas, che ha ribadito il suo di-
ritto e la sua intenzione di fare propaganda elet-
torale all’ombra della Spianata delle Moschee,
ma anche di Abu Mazen. Una mossa obbligata,
quella presidente. Abu Mazen rappresenta
pur sempre l’unità nazionale palestinese e
non poteva fare che quello che ha fatto: chie-
dere a Condoleezza Rice di intervenire sul go-
verno israeliano per sbloccare la situazione. I
palestinesi hanno poi chiesto, attraverso Saeb
Erekat, garanzie di “agibiltà democratica” per
gli elettori e i candidati di ogni schieramento;

facendo appello a Israele perché non proceda
in queste ore a raid o a arresti di candidati, co-
me quelli avvenuti domenica a Gerusalemme
Est, e non istituisca posti di blocco che impe-
discano alla popolazione di recarsi alle urne
senza troppi ostacoli. 

A sua volta la Rice ha ribadito ai palestinesi
la necessitò di tenere fuori dal governo Hamas
se vogliono che il negoziato basato sulla for-
mula “due popoli, due stati, due democrazie”
possa affermarsi davvero. Un monito politico
che mette sotto un faro di luce i timori che ruo-
tano intorno a elezioni che, per la prima vol-
ta, mettono in discussione il potere di Fatah,
in evidenti difficoltà. Nonostante la candida-
tura di Barghouti punti a limitare i danni pro-
dotti da una leadership che, senza un colpo d’a-
la, pare avviata verso il viale del tramonto.
Prospettiva confermata anche dal prematuro
annuncio dello stesso Abu Mazen di non can-
didarsi, tra tre anni, per un nuovo mandato pre-
sidenziale.

Le elezioni del 25 gennaio sollevano, però,
anche la complessa questione della democra-
zia nel mondo islamico. In un contesto in cui
la società civile è debole e le forze organizza-
te sono prevalentemente quelle d’ispirazione
islamista, libere elezioni rischiano di portare
al potere movimenti nemici della democrazia

o che possono bloccare decisive iniziative di pa-
ce. Il messaggio della Rice ai palestinesi è
chiaro: tutto può essere messo in gioco dalla
vittoria o dall’entrata al governo di Hamas. Seb-
bene in quel movimento vi siano leader, come
il numero due della lista, lo sceicco Muham-
mad Abu Tir che rivendica la capacità di fare
politica della sua organizzazione e non pro-
nuncia un definitivo “no” all’ipotesi di un pos-
sibile negoziato, rinviando una decisione in tal
senso al nuovo parlamento, la linea di Hamas
resta pur sempre attestata sulla negazione del
diritto di Israele a esistere.

Dal voto di fine gennaio dipende molto del
futuro della questione palestinese. Se Hamas
vincesse o andasse al governo, imponendo il
suo peso politico e militare, nemmeno l’esito
delle elezioni israeliane sarebbe scontato. A più
di due mesi da quella scadenza persino la so-
lidità elettorale di Kadima, confermata oggi dai
sondaggi nonostante la scomparsa politica del
suo fondatore e leader carismatico, potrebbe
essere messa in discussione. La prospettiva di
trattare con un governo in cui è presente Ha-
mas potrebbe indurre molti israeliani a rifu-
giarsi nelle braccia del Likud e del duro Ne-
tanyahu. Un voto davvero importante quello
palestinese, dal quale dipendono molti dei fu-
turi scenari mediorientali.

La crescita di Hamas spaventa, i divieti la rafforzano.
Il voto palestinese condiziona tutto il Medio Oriente
L’organizzazione estremista allarga le basi del consenso e

ipoteca le elezioni del 25 gennaio. Se Hamas vincesse,

nemmeno l’esito delle consultazioni israeliane sarebbe scontato.

La trojka chiede
all’Aiea di portare
Teheran all’Onu

NUCLEARE IRANIANO 

La Russia
avrebbe dato 
il suo assenso,
ancora dubbi
da parte 
dei cinesi

Anche a
Mosca Merkel
conferma
la nuova linea
della politica
internazionale

La Ostpolitik
della nuova
cancelliera
ricorda
la politica
di Genscher

Est europeo, l’incubo della povertà
BANCA MONDIALE�UN RAPPORTO SULL’EUROPA ORIENTALE

La Shell richiama 330 dipendenti
NIGERIA�DOPO L’ENNESIMO ATTACCO A UNO DEI SUOI IMPIANTI



P R I M O  P I A N O
3

martedì 17 gennaio 2006

ANGELO
FERRARI

Ellen Johnson Sirleaf ha giurato come pre-
sidente della Liberia. Ieri il suo insedia-

mento è stato salutato da numerose delega-
zioni straniere arrivate a Monrovia per parte-
cipare alla cerimonia. Ma quello che conta è
che il neo presidente sia una donna. In Afri-
ca, questo, è un segnale positivo. La terra do-
ve, ancora oggi, le donne sono messe ai mar-
gini delle decisioni e nella gerarchia familia-
re, e, tuttavia, rappresentano l’asse portante
della società. «Donne di Liberia e d’Africa, noi
dobbiamo riuscire e ce la faremo». Uno slo-
gan e un impegno per il neo presidente. La
Lady di ferro, così è stata soprannominata la
Sirleaf in Africa, avrà un compito arduo: tra-

ghettare il paese verso
una democrazia com-
piuta.

La Liberia ha vis-
suto quattordici anni
di guerra civile. Deva-
stazioni, distruzioni.
Generazioni che han-
no vissuto, convissuto
e partecipato alla guer-
ra. Bambini sottratti al-
la loro infanzia per es-

sere spediti nei capi di battaglia. Drogati per
renderli feroci e incoscienti. Menti e vite di-
strutte che ora la neo presidente dovrà rico-
struire.

Nelle strade di Monrovia, ieri, c’era aria di
festa. Il centro cittadino è stato messo a nuo-
vo. Tolti i segni dei proiettili sui muri dei pa-
lazzi. Ma tutto ciò non basta. La prima donna
presidente d’Africa dovrà curare le ferite delle
pallottole che hanno segnato la vita di migliaia
di liberiani. Deve riportare fiducia, passione e
speranza. «Restituiremo il sorriso ai nostri fi-
gli, gli restituiremo la loro giovinezza e faremo
in modo che siano fieri della Liberia». Ellen Jo-

honson Sirleaf, ha usato toni da “nonna” nel suo
discorso nello stadio Antoninette Tubman di
Monrovia. Eppure questo è il senso del suo
mandato, prima ancora che risollevare l’eco-
nomia di un paese ricco di risorse naturali. Que-
sto è stato il senso della sua vita. Laura Bush,
first lady americana, e Condoleezza Rice, se-
gretario di stato, hanno dimostrato la vicinan-
za americana all’impegno del neo presidente
di riportare stabilità nel paese e di volersi assi-
curare la fiducia dei donatori stranieri per ot-
tenere i fondi necessari alla ricostruzione.

La Liberia, ricca di diamanti, di minerali

di ferro e di legname, registra un tasso di dis-
occupazione pari all’80 per cento della popo-
lazione, la maggior parte dei suoi abitanti è
analfabeta, centinaia di migliaia di persone vi-
vono ancora nei campi profughi e le infra-
strutture hanno subito grandi danni durante
il conflitto e sono tutte da ricostruire. 

Johnson Sirleaf , 67 anni, si è laureata al-
l’università di Harvard, è stata ministro della fi-
nanze sotto la presidenza di William Tolbert al-
la fine degli anni Settanta, prima di essere im-
prigionata due volte durante la successiva pre-
sidenza di Samuel Doe. Dopo aver appoggia-

to la rivolta di Charles Taylor contro Doe, l’ex
ministro si è schierato contro il dittatore, che
ha portato alla distruzione il paese, fino a sfi-
darlo alle elezioni presidenziali del 1997, in cui
è arrivata seconda. La neo presidente vanta una
lunga esperienza al servizio delle Nazioni Uni-
te e della Banca mondiale. Tutta questa espe-
rienza dovrà essere messa a frutto per risolle-
vare il paese.

In Liberia regna l’entusiasmo anche se al-
cune perplessità stanno cominciato ad affio-
rare dopo la recente nomina di Edwin Snowe,
ex genero del deposto presidente e guerrigliero
Charles Taylor, alla presidenza del parlamen-
to. «Snowe – spiega a Misna padre Mauro Ar-
manino, missionario in Liberia – era sulla li-
sta nera dei personaggi legati al vecchio regi-
me ai quali l’Onu ha vietato di lasciare il pae-
se e ha bloccato i beni. Oggi la gente è contenta
e festosa. Tutti sperano
che le cose in futuro
andranno meglio. La
gente chiede di parte-
cipare direttamente al-
la gestione politica ed
economica del paese».

Certo un gesto che
fa discutere, soprattut-
to per il fatto che i de-
putati eletti con il par-
tito di George Weah ne
hanno sostenuto la candidatura. Mentre 89 tra
deputati e senatori neoletti sono stati inviati
in Ghana per “imparare” le procedure parla-
mentari, altri non hanno potuto lasciare il pae-
se: oltre Snowe sono rimasti a casa Jewel Ho-
ward Taylor, moglie dell’ex presidente in esi-
lio, e i due ex comandanti ribelli Adolphus Do-
lo e Karl Farley, ai quali l’Onu ha rifiutato il vi-
sto per l’espatrio perché sospettati di aver avu-
to un ruolo nella guerra civile. C’è, dunque,
molto da fare ma una donna a capo della Li-
beria fa almeno sperare che le decisioni ven-
gano prese nel segno della concretezza e per
il bene del popolo.

Il giuramento
di Ellen

LIBERIA

Si è insediata Johnson Sirleaf, prima presidente donna in Africa 

Nelle strade di Monrovia, ieri, c’era aria di festa. Il centro della

città è stato messo a nuovo. La prima donna presidente d’Africa

dovrà curare le ferite delle pallottole che hanno segnato la vita di

migliaia di liberiani. Deve riportare fiducia, passione e speranza.

ITALO
MORETTI

La vittoria della socialista Michelle
Bachelet, primo pre-

sidente donna nella storia
del Cile, esprime in mi-
sura netta la volontà del-
l’elettorato di confermare
la coalizione di centrosi-
nistra alla guida del paese
ma, su un piano stretta-
mente politico, è anche il
frutto dell’accorto muta-
mento di strategia deciso
dalla Bachelet in preparazione del
ballottaggio, dopo l’allarmante risul-
tato del primo turno.

Poco più di un mese fa, l’11 di-
cembre 2005, Bachelet non era an-
data oltre il 45,87, una percentuale in-
feriore di circa sei punti a quella con-
seguita quello stesso giorno dai par-
titi che la sostenevano: Democrazia
cristiana, socialisti, socialdemocrati-
ci e radicali. E a destra, i due candi-
dati, Sebastián Piñera di Renovación
Nacional e Joaquín Lavín, leader del-
l’oltranzista Unione democratica in-
dipendente, avevano messo insieme
3 punti in più dell’avversaria di cen-
trosinistra.

Domenica scorsa, col suo 53,49
per cento, Bachelet ha guadagnato
più di sette punti e mezzo rispetto ai

suoi voti del primo turno e ha di-
stanziato di sette punti l’avversario,
Sebastián Piñera, il Berlusconi di
Santiago, come lo chiamano laggiù,
proprietario della compagnia aerea

Lan Chile e del più im-
portante canale televisivo
privato.

«Conquistare i voti cat-
tolici e il Partito comuni-
sta», titolava il 13 dicembre
Europa, indicando i due
obiettivi come indispen-
sabili a Bachelet per arri-
vare alla Moneda. La neo
presidente li ha centrati

entrambi. Piñera e la destra conta-
vano di far breccia nell’elettorato de-
mocristiano e cattolico facendo leva
sulle frustrazioni e sulla freddezza di
alcuni dirigenti della Dc e sul pro-
fessato agnosticismo religioso della
candidata di centrosinistra.

C’è chi la definiva un diavolo ca-
pace di sconvolgere ogni principio
morale e chi – una donna come lei in
un paese maschilista, l’ex ministro
della giustizia di Pinochet, Monica
Madariaga, parente dell’ex dittatore –
affermava testualmente: «Il Cile ha bi-
sogno di un presidente con i coglio-
ni». La demonizzazione è fallita, an-
che perché la Conferenza episcopa-
le ha assunto un atteggiamento neu-
trale. 

A una sua manifesta, imprudente

tendenza a operare in modo autono-
mo nei confronti dei partiti e dello
stesso presidente Lagos, che pure l’a-
veva sostenuta, Michelle Bachelet

aveva ovviato dopo il primo turno. Su
sua richiesta, il democristiano Andrés
Zaldívar, ex presidente dell’Interna-
zionale democristiana, e l’ex ministro

di Allende del governo uscente, Ser-
gio Bitar, socialdemocratico, prigio-
niero a Dawson dopo il golpe, han-
no infatti guidato, come s’è visto con
successo, il comitato elettorale della
Bachelet per il ballottaggio
del 15 gennaio: questo il
più significativo cambia-
mento di strategia di cui si
diceva all’inizio.

Un’analisi del risulta-
to di domenica evidenzia
anche il contributo, deter-
minante secondo le de-
stre, dato al successo di
Bachelet dal voto comu-
nista.

Liberatasi da antichi settarismi, la
dirigenza del Pc cileno aveva invita-
to il suo elettorato a votare, e a vota-
re per la candidata del centrosinistra.
Ne aveva ottenuto in cambio la pro-
messa della modifica di una legge
elettorale iniqua, che esclude le for-
ze politiche minori dalla presenza in
parlamento, dove i comunisti cileni
sono assenti nonostante il 5 per cen-
to riportato nelle elezioni politiche di
un mese fa.

Un altro fattore della vittoria di
Bachelet si riscontra tra i sostenitori
di Lavín, il cattolico integralista, ex sin-
daco di Santiago sconfitto da Lagos
quattro anni fa. Piñera non è riusci-
to a far suoi tutti i voti che erano an-
dati la volta precedente a Lavín. Una

parte dell’elettorato più popolare, so-
cialmente più debole, non si è rico-
nosciuta nel ricco imprenditore e
non se l’è sentita di affidargli il suo vo-
to.

Tra gli osservatori del-
la politica, vi è molta atte-
sa a Santiago per le scelte
che Michelle Bachelet fa-
rà relativamente alla com-
posizione del suo gover-
no. Un governo di facce
per lo più nuove, ha pro-
messo, con una forte pre-
senza femminile. Per la
carica di ministro dell’in-
terno, politicamente rile-

vante in una repubblica presiden-
ziale come la cilena, il favorito è il de-
mocristiano Andrés Zaldívar.

Michelle Bachelet vuol far presto
e prendersi dopo la formazione del-
l’esecutivo qualche giorno di vacan-
za: laggiù è estate.

E poi al lavoro, per consolidare i
progressi di un paese che vanta una
crescita annuale del 6 per cento e un
avanzo primario pari al 4,5 per cen-
to del prodotto interno lordo. Ma che
lamenta uno squilibrio economico-
sociale assai acuto: il 20 per cento dei
cileni più ricchi possiede il 62,2 per
cento delle risorse, laddove il 20 per
cento della popolazione più povera
dispone solo del 3,3 per cento del red-
dito nazionale.

Una donna alla guida della Chiesa anglicana. Non è una
provocazione, ma una concreta possibilità,
contemplata in un rapporto della Chiesa d’Inghilterra
reso pubblico ieri a Londra. Già da un decennio la
Chiesa d’Inghilterra consente alle donne di farsi prete,
ma, a differenza che negli Stati Uniti, in Canada e in
Nuova Zelanda, le donne non possono ancora essere
ordinate vescovo. Un cambiamento in tal senso

potrebbe avvenire a partire dal 2012, non prima di aver
raggiunto un compromesso con chi si oppone
fermamente a questa riforma. Il dibattito sul tema è
accesissimo e si affianca a un altro motivo di scontro
all’interno della Chiesa, quello dell’ordinazione dei preti
omosessuali. Da quando, due anni fa, in America è
stato nominato vescovo un omosessuale, Gene
Robinson, e la chiesa canadese ha appoggiato i

matrimoni tra persone dello stesso sesso, i 77 milioni di
anglicani nel mondo appaiono molto divisi, addirittura
sull’orlo della scissione. Presentando il rapporto sulle
donne vescovo Cristopher Hill, vescovo di Guildford,
nel Surrey, ha detto che «non c’è nessun modo di agire,
compreso lo status quo, che sia privo di dolore e di
rischio». Il rapporto presentato ieri verrà discusso dal
sinodo generale della Chiesa, in programma a febbraio.

RAPPORTO DELLA CHIESA D’INGHILTERRA � Presto la Chiesa anglicana potrebbe avere una donna “al comando”

«Non correrò
nel 2008». Condi
delude Laura

PRESIDENZIALI USA

Ieri era in prima fila ad assistere all’inse-
diamento della prima donna presiden-

te di uno stato africano, ma pare che lei non
abbia alcuna intenzione di correre per di-
ventare la prima donna presidente degli
Stati Uniti d’America. Neanche il caloroso
appoggio della first lady Laura Bush è sta-
to in grado di far cambiare idea al segre-
tario di stato Usa Condi Rice sulle sue am-
bizioni politiche.

Prima di partire per un tour africano,
che l’ha vista fare tappa in Liberia per il giu-
ramento di Ellen Johnson-Sirleaf, la first
lady ha rivelato per la prima volta chi le pia-
cerebbe vedere alla Casa Bianca dopo suo
marito George W.: Condi Rice. In un’in-
tervista alla Cnn Laura si è detta sicura che
presto gli Stati Uniti avranno un presidente
donna e ha aggiunto che le piacerebbe
molto se quella donna fosse una repub-
blicana, meglio ancora se si trattasse del-
la tostissima Condi: «Mi piacerebbe mol-
tissimo se si candidasse. È straordinaria».
L’episodio ha ridato fiato ai rumors sulla
candidatura della Rice, anche perché le di-
chiarazioni della first lady suonano come
un’investitura indiretta da parte del presi-
dente. Dal momento che il fratello di Bush,
il governatore della Florida Jeb, ha esclu-
so di voler correre nel 2008, e che il vice-
presidente Cheney non ha mai pensato di
candidarsi dati i suoi problemi di salute, Ri-
ce  – molto intima della famiglia del pre-
sidente – sembrerebbe l’erede naturale di
questa potente dinastia politica.

Tutto sta a convincerla. Sorridendo
quasi imbarazzata ai giornalisti che le chie-
devano di commentare le parole di Laura
Bush, il segretario di stato ha risposto “no,
grazie”, come del resto fa da mesi a chi le
chiede se ha deciso di correre nel 2008.
«Naturalmente è lusinghiero quando la
gente dice cose del genere. La First Lady
non è soltanto una persona favolosa, ma
anche un’amica. E sono onorata per quel-
lo che ha detto. Ma ne ho già parlato. So di
cosa sono capace e cosa voglio fare. Non è
questo», ha spiegato.

E chissà se ne è convinta o il suo è so-
lo un modo di prendere tempo. Certo mol-
ti preferirebbero la seconda ipotesi, media
in testa, che sognano per le prossime pre-
sidenziali un duello tutto al femminile tra
Condi e Hillary, “la campagna elettorale più
avvincente della storia”.

“La presidenta” farà un governo ad alta quota rosa.
Decisivi per la sua elezione i voti cattolici e del Pc

Ellen Johnson Sirleaf presta giuramento davanti al presidente della Corte suprema (J.Delay/Ap Photo)

La presidenta cilena (T. Munita/Ap)

Liberia, ricca
di diamanti,
ferro, legname,
ha un tasso di
disoccupazione
pari all’80 %

Discutibile
la nomina
a presidente
del parlamento
di un dirigente
legato a Taylor

Un boomerang
la campagna
denigratoria
della destra:
la Chiesa
non c’è stata

Bachelet
ha promesso
un governo 
di facce nuove
e con molte
donne

Michelle fa sperare
doña Lourdes

UNA PRESIDENTESSA IN PERÙ?

«Mi riempie di soddisfazione sapere
che il destino del Cile è nelle mani

di una donna, e spero che a partire dal 28 lu-
glio ci saranno due donne capo di stato in
America latina». Lourdes Flores, candidata
conservatrice alle elezioni peruviane del pros-
simo 9 aprile, ha accolto con entusiasmo la vit-
toria della Bachelet e, nonostante il neoeletto
presidente cileno sia di orientamento politico
opposto al suo, è convinta che le relazioni tra
i due paesi vivranno un momento magico se
sarà lei a vincere le presidenziali: «Non ho dub-
bi che con due donne presidente una nuova
epoca, un’epoca differente avrà inizio tra Perù
e Cile».

Flores, candidato del partito cristiano-so-
ciale, è rimasta fino all’altro ieri in testa ai son-
daggi, prima di essere scalzata da Ollanta Hu-
mala, candidato nazionalista e anti-establish-
ment. La campagna elettorale di Humala è pie-
na di proposte anti-sistema, mentre Flores ha
dichiarato che se fosse eletta manterrebbe una
politica economica neoliberale, seppur corre-
data da programmi per lo sviluppo sociale. 

Humala ha ricevuto recentemente l’ap-
poggio di Hugo Chávez, che ha accusato Flo-
res di essere l’espressione dell’oligarchia del
paese. L’uscita del presidente venezuelano ha
molto infastidito il capo dello stato peruviano
Alejandro Toledo, che lo ha invitato a non in-
terferire negli affari interni dei paesi sudame-
ricani e l’ha accusato di voler destabilizzare l’A-
merica latina con i suoi “petroldollari”. 

Nonostante il sorpasso di Humala negli ul-
timi sondaggi, gli analisti scommettono che sa-
rà Flores a vincere, magari al ballottaggio.
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«Per paradosso dico: se oggi Ds e
Margherita decidessero di dare

vita subito al Partito democratico io non
sarei d’accordo. Una decisione di questo
tipo non può essere presa da ristrettis-
sime oligarchie, ma deve passare da un
dibattito che investe tutto il paese».

Massimo Cacciari  non vuole legge-
re come un ultimatum quello di Roma-
no Prodi. «Spero sia un’esortazione. Un
ultimatum sarebbe inaccettabile e me-
todologicamente sbagliatissimo. A un ul-
timatum non si risponde con i ragiona-
menti. Credo che Prodi abbia voluto
proporre un’accelerazione per superare
una situazione di difficoltà determinata
anche dalle volgari strumentalizzazioni
contro i Ds sul caso Unipol. La chiame-
rei più una proposta che una provoca-
zione». 

Ma rispetto all’accordo già raggiun-
to la “proposta” Prodi è stata letta co-
me una svolta abbastanza sorpren-
dente...

Nel merito è chiaro che rimettere in dis-
cussione l’accordo già preso per una li-
sta unitaria di Ds e Margherita alla ca-
mera e liste separate al senato, può es-
sere molto pericoloso: potrebbe provo-
care fibrillazioni nell’Ulivo non certo po-
sitive. Non vorrei che operazioni detta-
te anche dalle migliori intenzioni pos-
sano provocare effetti opposti: l’eteroge-
nesi dei fini è una legge costantemente
in agguato in politica. Io sono sempre
dell’avviso che il Partito democratico
non possa formarsi sulla base di esi-
genze, istanze e desiderata, ma solo sul-
la base di un aperto dibattito culturale,
strategico prima ancora che program-
matico, e attraverso passaggi congres-
suali i più ampi possibili. Fino ad ora que-
sto dibattito è mancato e non mi sem-
bra che né Prodi né altri abbiano dato
grandi contributi. Domani (oggi,ndr) io
e Rutelli parleremo del nuovo partito a
Milano inaugurando il secondo anno del
Centro di formazione politica (Spazio Si-
roni, ore 10.45). In ogni caso i soggetti fon-
damentali di questo nuovo soggetto de-

vono essere i partiti attualmente in cam-
po. Non può formarsi solo attraverso
un’aggregazione di nobili volontà e di ani-
me belle. E il termine “anime belle” non
vuole assolutamente essere spregiativo.  

Ma perché la lista unitaria non si può
fare anche al senato?

È importante che i leader di partito ab-
biano scelto questa strada e che la deci-
sione venga sancita da una lista unica al-
la camera. Se domani si decidesse di cor-
rere insieme anche al senato non ne sa-
rei sconvolto. Ma cominciamo a discu-
tere di cosa deve essere il Partito demo-
cratico. Oggi non mi sembra il caso di
procedere a ulteriori forzature laddove
possano confondere o mettere in diffi-
coltà i soggetti fondamentali, Ds e Mar-
gherita.

Si parla di una possibile lista Prodi...
Nell’eventualità che l’esortazione di Pro-
di, per motivi anche ragionevoli, non ve-
nisse assunta, guai se questa distinzio-
ne di punti di vista dovesse manifestar-
si come una divisione della coalizione.
L’opinione pubblica non ce lo perdone-
rebbe. In queste ore tutti devono agire
con grande responsabilità.

Un retropensiero è che Prodi non si
accontenti di fare l’amministratore di
condominio, magari al governo, men-
tre qualcun altro pensa a costruire il
Partito democratico

Prodi ha ragione. Il Partito democratico
è stato imposto all’ordine del giorno da
lui. Quindi lui interverrà nella costru-
zione del nuovo partito da protagonista,
mi auguro anche da presidente del con-
siglio, con tutto il peso che questa cari-
ca garantisce. Lui sarà il punto di riferi-
mento del Partito democratico, se lo vor-
rà.

C’è chi dice che i partiti si vogliano pre-
sentare da soli al senato per contarsi
e pesare i rispettivi rapporti di forza
in vista del nuovo partito

E allora? È un’esigenza del tutto legitti-
ma. In ogni caso ricordo che dopo le  pri-
marie si era raggiunto un accordo. Si era
pensato che un’eventuale lista unitaria al
senato avrebbe rischiato di non racco-
gliere la somma dei voti dei partiti. Ri-
peto: si può cambiare idea, ma senza
strappi e senza ultimatum. 

«Sì al Partito
non contro 
i partiti»

INTERVISTA CON MASSIMO CACCIARI

Lo strappo di Prodi, le reazioni di Ds e Margherita 

Massimo Cacciari (foto Agf)

«Una decisione come quella del Partito democratico non può essere

presa da ristrettissime oligarchie. In quel caso non sarei d’accordo». Lo

strappo di Prodi? «Un’esortazione e una proposta». Domani, a Milano,

il sindaco-filosofo parlerà del nuovo soggetto con Francesco Rutelli.

C’eravamo (poco) amati. Tra Prodi e i partiti una lunga storia
MOVIOLA� DALL’INTERVISTA DEL PROF. SULLA LISTA UNITARIA PER L’EUROPA AL “MIRACOLO” DELLE PRIMARIE

CHIARA
GELONI

Un Ulivo per l’Europa
Tutto comincia con l’intervista del Professore
al Corriere della sera, 18 luglio 2003. Mancano
pochi mesi alle europee, e Prodi riflette:
«Quando vedo la parte dominante della Mar-
gherita e dei Ds vedo la stessa idea di Euro-
pa», e chi condivide un’idea deve avere il co-
raggio di «rappresentarla assieme» davanti
agli elettori. Imbarazzo nei partiti, il più ve-
loce a reagire è Francesco Rutelli che schiera
la Margherita sul sì nonostante le resistenze
della vecchia guardia ex Ppi. Un paio di gior-
ni dopo, anche D’Alema, reduce da un faccia
a faccia con Prodi, dice sì al listone, avverten-
do che la lista non sarà solo un cartello elet-
torale, ma «aprirà la strada alla creazione di
una grande forza riformista» e che gli eletti
dovranno iscriversi allo stesso gruppo a Stra-
sburgo, e così aiuteranno il processo di rin-
novamento del socialismo europeo. Marghe-
rita spiazzata.

Prodi capitano, ma non giocatore
Inverno 2004: Margherita, Ds, Sdi e Repub-
blicani europei partono per l’avventura unita-
ria e preparano la convention del Palalotto-
matica. Prodi promette impegno in campagna
elettorale mai delude i partiti circa la possibi-
lità di una sua candidatura: è ancora presidente
della commissione europea e non lo trova op-
portuno. Non solo: il Professore insiste perché
tutti i candidati dell’Ulivo, senza eccezione
nemmeno per i leader, optino per Strasburgo
una volta eletti. Rutelli e Fassino rinunciano
alla candidatura, D’Alema lascia Montecitorio. 

Rilancio a mezzo stampa
«E ora subito la costituente dell’Ulivo»: con un
articolo su Repubblica, all’indomani delle eu-
ropee, Prodi rilancia in avanti, aprendo ai
partiti che si erano autoesclusi dalla lista uni-
taria. Ds e Dl non apprezzano un’iniziativa co-
sì “unilaterale”, prima di una riflessione sul
voto. Il 19 aprile D’Alema rilascia un’intervi-
sta dal titolo: «Caro Romano, non ti capisco».
Se ne uscirà decidendo di federare i partiti del-
l’Ulivo e costruire nel frattempo un’alleanza
di centrosinistra la più ampia pos-
sibile. Ma a Strasburgo niente
gruppo unico.

«Bello guaglione»
Estate 2004: Rutelli riapre la sfida
al centro, rilascia interviste sul ri-
formismo della Margherita e vie-
ne sospettato di trame neocentri-
ste in ambienti prodiani. Anche
perché i diellini sono freddi su
una replica della lista unitaria alle
regionali. È una lunga estate che si concluderà
a Monopoli nella famosa serata del «Bello gua-
glione»: dal palco della festa della Margheri-
ta, il Professore liquida così Rutelli, seduto in
prima fila. Il 26 luglio, da Padova, Prodi ha
lanciato la proposta di primarie per sceglie-
re il leader. Perplessità nell’Ulivo: sarebbe
un plebiscito, dice qualcuno, disposto però a
ragionare su «una forma di investitura po-
polare». Ma due giorni dopo Bertinotti spiaz-
za tutti: bene, mi candido anch’io. Per i Ds,
avviati al congresso, non è una buona notizia:
si temono emorragie sul versante sinistro.
Prodi, al colmo della tensione con la Mar-
gherita dopo l’episodio pugliese, insiste: chi
non è disposto a sostenermi fino in fondo mi

sfidi alle primarie. Chiarimento al ritorno a
Roma, si insedia la presidenza della federa-
zione dell’Ulivo.

«Lavorate per Casini»
In dicembre infuria la bufera sulla lista unita-
ria alle regionali. La Margherita insiste perché
si decida in sede locale, tenendo conto delle dif-
ferenze da regione a regione. Prodi insiste per
la lista ovunque, e i Ds sono con lui. Il 20 un
vertice finisce male, e Prodi drammatizza, an-

nunciando una «profonda riflessio-
ne» e adombrando una rinuncia al-
la leadership che Parisi è costretto a
smentire. E sui giornali il giorno do-
po il Professore accusa: la Marghe-
rita non crede al bipolarismo e lavo-
ra a un’alleanza con Follini e Casini.
Fassino è costretto al ruolo di pon-
tiere. La pace torna il 10 gennaio: la
Margherita unanime dice sì all’Uli-
vo in 9 regioni su 14. «È un bel pas-
so avanti», commenta Prodi. 

«È un suicidio»
Lista unitaria alle politiche? È il tema del
maggio 2005. La stra-vittoria del centrosinistra
alle regionali ha messo in secondo piano le pri-
marie: dai cittadini, è opinione unanime, il se-
gnale è già arrivato, forte e chiaro. Nella Mar-
gherita cresce l’idea che, senza mettere in
discussione il cammino unitario (anzi, indi-
cando l’approdo del Partito democratico), sia
più vantaggioso marciare divisi nella quota
proporzionale per la camera. Rutelli, dice a Eu-
ropa, teme infatti di essere «incorporato» nel
partito riformista. Prodi e Fassino invece in-
sistono: uniti anche nel proporzionale. «L’U-
livo deve rinserrare le fila», si appella il Pro-

fessore prima di partire per la Cina. Ma il 20,
a maggioranza, la Margherita decide che nel-
la quota proporzionale andrà da sola. Da Pe-
chino arriva il commento del Professore: «È
un suicidio». 

C’è posta da Creta
Due giugno: sulla quiete afosa di un pome-
riggio festivo irrompe un messaggio on line
dall’isola dove il Professore si trova in vacan-
za. Prodi torna a parlare di primarie, chiede
ancora unità nel segno dell’Ulivo e gruppi par-
lamentari comuni nella prossima legislatura.
Quello di cui si discute in realtà è se andare
avanti col progetto dell’Ulivo anche senza la
Margherita. La tensione è alta anche a causa
delle divisioni sulla fecondazione assistita, ma
nei Ds prevale infine la scelta di non molla-
re Rutelli. Le primarie appaiono sempre di più
il terreno su cui si può trovare un accordo. E
infatti il 16, a casa di Ricardo Levi, Prodi, Pa-
risi, D’Alema e Fassino siglano l’accordo: si
va alle primarie, e i partiti dell’Ulivo soster-
ranno il Professore. 

Il miracolo
È cronaca: quattro milioni e rotti di italiani al-
le urne, insieme al ritorno del proporziona-
le, causano il “miracolo” della resurrezione
dell’Ulivo. Dopo il 16 ottobre gli eventi pre-
cipitano in fretta e il listone torna all’orizzonte.
Altro aspetto miracoloso di quel giorno di tre
mesi fa è che sembra mettere fine all’eterna
diatriba tra Ulivo dei partiti e Ulivo dei citta-
dini: per giudizio unanime, le primarie han-
no messo insieme il meglio del professioni-
smo politico e il meglio della partecipazione
spontanea. Almeno questa era stata fin qui
l’interpretazione... 

L’asse di ferro
Fassino-Rutelli
stoppa Romano

ULIVO

MARIO
LAVIA

Come in tutte le crisi che si rispettano è finita
con un un vertice ristretto fino a tarda sera. Pro-

di, Rutelli, Fassino, D’Alema, Marini ne avevano di
cose da dirsi, ieri sera, in una situazione resasi im-
prevedibilmente fibrillante, a soli due mesi e mez-
zo dal voto. Per tutta la giornata di ieri si sono sus-
seguiti incontri, riunioni, telefonate. La risposta di
ds e Margherita al nuovo affondo di Prodi è apparsa
chiaro da subito: l’accelerazione sul partito demo-
cratico è stata considerata poco più di una bouta-

de, una scusa per porre al-
tre questioni, ma cosa na-
sconda in realtà Romano
non è però chiaro a nes-
suno. «Il Partito demo-
cratico è un processo poli-
tico che non avviene in
due minuti», ha tagliato
corto Fassino mentre Chi-
ti ha poi precisato che per
deciderlo «servono dei
congressi», a voler inten-

dere che la questione resta congelata e rinviata al
dopo-9 aprile, come d’altronde avevano detto Ds e
Margherita fin dalla “prima accelerazione” di Pro-
di sul partito democratico della settimana scorsa.
Fassino e Rutelli hanno concordato la linea del Pia-
ve: dalle decisioni assunte non si torna indietro. E
dunque: lista Ds-Margherita alla camera e liste se-
parate al senato. Punto. Fassino è stato chiaro: «An-
che con questa diversità si possono trovare dei mo-
di per dimostrare di avere dei riferimenti simboli-
ci comuni». Nulla di più. E se Romano non è d’ac-
cordo? «Prodi non è Dio in terra, può dire una co-
sa e io avere un’opinione diversa».

A chi gli ha parlato, Massimo D’Alema è par-
so un po’ sorpreso dall’uscita del Professore: «Non
si capisce, stasera vado anch’io al vertice». E ad un
interlocutore che gli domandava se fosse d’accor-
do con le tesi prodiane ha risposto: «Ma sei ubria-
co?». Avanti secondo le tappe già decise, ha detto
Franco Marini : «Quando si spinge troppo il piede
sull’acceleratore, si rischia di andare a sbattere ». 

Prodi farà bene – è stato il discorso dei due
segretari – a rinfoderare la spada. Altrimenti sor-
tirebbe l’effetto paradossale di una lista Prodi al-
ternativa alla lista dell’Ulivo (ché tali denomina-
zione e simbolo avrebbe la lista unitaria) e magari
con quello – sismico – del “cambio di cavallo”. Ma
un altro leader è possibile? Ufficialmente nessu-
no si spinge a tanto. Eppure – secondo certi ra-
gionamenti – «se Prodi fa una sua lista, a palaz-
zo Chigi ci va il leader della lista che ha preso più
voti». Cioè Fassino. O in subordine un altro dies-
sino. Si vedrà. Ma quello che è certo fin d’ora è che
– come ha detto Beppe Fioroni – «il legame fra
Ds e Margherita è granitico»,  per cui l’ipotesi pro-
diana secondo la quale o c’è «unità vera» o è pre-
ferible che «ognuno vada per sé» nasce morta. Fas-
sino e Rutelli non si divideranno.

Naturalmente ci si interroga sulle ragioni del-
la mossa del Professore. La sensazione che le
scelte sulle liste siano state già fatte dai due par-
titi, che la campagna elettorale venga impostata
sostanzialmente da loro, che insomma il leader
sia stato di fatto esautorato e costretto ad accon-
ciarsi a semplice candidato premier, ebbene tut-
to questo costituisce il propellente polemico del-
la sortita prodiana.

La questione dei candidati, soprattutto. Se fos-
se vero che Quercia e Dl hanno “chiuso” su una
proporzione tipo 60 a me- 40 a te, rimarrebbe
aperto il problema posto dal leader da tempo:
«Quanti sono i miei?». Sembra che lui ne abbia
chiesti una trentina (per fare i gruppi prodiani a
Montecitorio e a palazzo Madama), i due partiti
ipotizzano la metà, forse meno ancora. Ma Pro-
di avrebbe messo in subbuglio l’Ulivo per una me-
ra questione di numeri di candidati? Spiegava ie-
ri Giulio Santagata ad Europa: «Non c’è nessuna
trattativa. Prodi ha segnalato una preoccupazio-
ne, quella di un insufficiente presa sull’elettora-
to dell’attuale configurazione dell’Ulivo». Tenu-
to conto che la situazione «è cambiata» (e nel cam-
biamento va inserita anche la vicenda Unipol) per
Santagata «bisogna vedere se si possono intro-
durre correttivi». C’è chi ipotizza una lista Prodi
almeno in alcune regioni. 

Ma nella Quercia la musica è un’altra: «Il-
Professore vuole fare una sua lista, convinto
che il popolo delle primarie la voterà – ragiona
un importante esponente ds – perché vuole ave-
re un ruolo autonomo quando governerà. Eman-
cipandosi dalla tutela dei partiti dell’Ulivo. E se
perde vuole poter imputare le responsabilità a
Fassino, Rutelli e D’Alema».

Improvvisa
fibrillazione,
Ds e Dl contro
Prodi:  «Non 
è Dio in terra».
Vertice serale

Un rapporto
che non è mai
stato facile.
Tranne una
volta, proprio
tre mesi fa

«Condividiamo il messaggio espresso da Romano Prodi il
15 gennaio. Riteniamo in particolare che sia necessario
recuperare lo spirito delle primarie e accelerare la
costruzione del Partito democratico, unico strumento per
una chiara vittoria alle elezioni e per dare al paese un
governo capace di superare la crisi»: così Filippo
Andreatta, Massimo Bergami, Gregorio Gitti, Claudio
Lodici, Franco Mosconi, Maurizio Sobrero, Salvatore

Vassallo, il gruppo che ha dato vita all’associazione per il
Partito democratico, si schiera a sostegno di Romano
Prodi attraverso una mail messa in rete ieri. Con Prodi
anche i Cittadini per l’Ulivo: Deo Fogliazza, il coordinatore
nazionale, sottolinea che «al popolo delle primarie preme
l’unità e la chiarezza. Insieme. Per questo una lista che sia
la mera sommatoria bilanciata tra Margherita e Ds non
può essere considerata come lista dell’Ulivo, non è la lista

che serve per vincere, non è la lista che può conquistare il
cuore e la mente del popolo delle primarie». Per questo
«Prodi fa bene a rilanciare questa esigenza oggi, prima
che sia troppo tardi. Altrimenti meglio che Ds e
Margherita si presentino per sé stessi, e che Prodi
assuma fino in fondo, su di sé, il ruolo che gli compete di
leader che amalgama partiti e società civile. Per vincere
c’è bisogno di chiarezza, non di mezze misure».

U L I V I S T I � A sostegno del Professore si schierano l’associazione per il Pd e la rete dei Cittadini per l’Ulivo
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La prima cosa che sentono, svegliandosi la mat-
tina, sono gli echi di una campagna elettorale

piena zeppa di veleni e accuse più o meno media-
tiche fuori e dentro le procure di mezza Italia. Poi,
subito dopo, cercano di sopravvivere facendo i con-
ti con un paese i cui mali e problemi condizionano
il presente e rischiano di congelare il futuro. Infi-
ne, guardano oltrAlpe dove la vita non si ferma al-
la dialettica più o meno accesa tra maggioranza e
opposizione, ma nelle grandi capitali Ue per la se-
conda volta negli ultimi cinque anni si stanno met-
tendo a punto ricette per intercettare la ripresa eco-
nomica mondiale. Gli italiani – le imprese, i lavo-
ratori, le famiglie – non possono permettersi mesi
di isteria collettiva da elezioni, senza contare che c’è
chi teme anche la futura ingovernabilità del paese.

Di qui l’appello lanciato dal presidente di Con-
findustria, Luca Cordero di Montezemolo, affinché
si abbassino i toni dello scontro e si arrivi alla sca-
denza elettorale in un clima sereno. In occasione

della presentazione a Ma-
ranello della nuova Ferra-
ri monoposto, Monteze-
molo ha rivolto a tutti «un
invito ad abbassare i toni
del confronto, a comincia-
re da noi imprenditori».
Destinataria dell’invito,
stando al leader di viale
dell’Astronomia, tutta la
classe dirigente del paese.
Le parole di Montezemo-

lo giungono al termine di una tre giorni piena di
tensione non solo tra e dentro i due schieramenti
politici, ma anche dopo lo sfogo di Diego Della Val-
le. Nonostante la diversità dei toni tra le sue parole
e quelle del patron delle Tod’s («le imprese che pro-
ducono non ne possono più»), Montezemolo ha
chiesto a tutti di compiere un passo indietro, di pen-
sare ad affrontare i mali del paese.

«Quello che, soprattutto in una fase come que-
sta, serve al paese è un confronto serrato, ma serio
e sereno, animato da spirito costruttivo, sui problemi
veri che dobbiamo affrontare e risolvere – ha spie-
gato ieri Montezemolo – Questi problemi sono tan-
ti, urgenti e da troppo tempo nessuno ne parla. Sap-
piamo bene che oggi la competitività del nostro si-
stema, l’economia e la crescita sono la priorità nu-
mero uno. Lo dico alla maggioranza come all’op-
posizione, al governo come ai sindacati e natural-
mente agli imprenditori, in una parola a tutta la clas-
se dirigente del paese». In poche parole, a meno di
due settimane dalla chiusura delle camere e con an-
cora diversi provvedimenti in lista d’attesa (a co-
minciare dal decreto milleproroghe), gli impren-
ditori temono che si scada nella rissa, che invece di
preoccuparsi di affrontare e sciogliere i nodi irrisolti
del paese ci si limiti a scambiare accuse reciproche.
Oltre al timore mai sopito che il proporzionale fi-
nisca per non far voltare pagina al paese, ma sem-
mai ad aumentare l’ingovernabilità e a svuotare i pro-
grammi.

E se si torna a parlare di un possibile impegno
del numero uno di Confindustria, c’è da chiedersi
in realtà quali strategie possa e debba mettere in at-
to un futuro governo italiano per far recuperare al
sistema paese competitività e crescita occupazionale.
Mentre la Spagna di Zapatero si sta orientando per
una riduzione dal 35 al 30% delle imposte sulle im-
prese e la Francia di Villepin annuncia la seconda
tranche del pacchetto occupazione con la creazio-
ne di un contratto che riguarda i giovani fino a 26
anni, in Italia non si può nemmeno parlare di de-

clino. Secondo il ministro Tremonti non sarebbe pa-
triottico perché, per valutare la situazione, si utiliz-
za il confronto con le quote di mercato. Al di là tut-
tavia delle discussioni semantiche, da sempre a cuo-
re del ministro, occorre innanzi tutto ammettere l’in-
differenza mostrata dal governo negli ultimi anni
ai problemi economici del paese. Un’indifferenza
spesso sottolineata da Montezemolo. 

Nelle bozze del programma dell’Unione, cir-
colate nelle ultime settimane, si parte da un esame
dell’attuale situazione: «Se l’economia stenta – si leg-
ge – è anche perché il centrodestra non sa utilizza-
re l’amministrazione come leva dello sviluppo. Nel
marzo 2001, esattamente al termine della stagione
di riforme amministrative del centrosinistra, l’Oc-
se rilevava il cammino compiuto dall’amministra-
zione italiana nel percorso di modernizzazione
con ricadute positive sul ritmo dell’economia». Tre
gli obiettivi per l’Unione di un piano di riforma del-
l’amministrazione: creare un ambiente più favore-
vole agli investimenti, alla crescita, alla competiti-
vità del sistema produttivo; migliorare la qualità dei
servizi ai cittadini; ridurre i costi della macchina am-
ministrativa rispetto al Pil. Insomma, se la campa-
gna elettorale dovesse da-
re spazio ai programmi –
come chiedono gli indu-
striali – l’Unione avrebbe le
idee chiare sul ruolino di
marcia e sugli obiettivi. A
cominciare dal fatto che,
secondo l’Unione, «l’inca-
pacità di adattamento del-
l’economia italiana ai mu-
tati assetti internazionali è
alla base del declino eco-
nomico del nostro paese. Il governo delle destre ha
accompagnato il declino senza contrastarlo». Oc-
corre un’assunzione di responsabilità e, soprattut-
to, la volontà dei due schieramenti di spiegare qua-
le Italia intendono proporre agli italiani.

«No alla rissa,
affrontate

i mali dell’Italia»

Il presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo (foto Agf)

Il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo invita la classe dirigente del

paese ad abbassare i toni: occorre avviare un confronto serrato e costruttivo sui problemi

reali del paese. A cominciare dalla competitività del sistema e dalla crescita economica.

Mentre Parigi
e Madrid
mettono a
punto strategie
anti-crisi a
Roma si litiga

L’Unione 
nelle bozze del
programma
spiega 
come reagire
al declino

Primo giorno da Governatore per Draghi: sul suo tavolo la vicenda Bnl-Unipol
BANKITALIA � DOPO LO SCOLLAMENTO DEGLI ULTIMI ANNI IL SISTEMA BANCARIO RITROVA IN VIA NAZIONALE UN NATURALE PUNTO DI RIFERIMENTO 

Bankitalia da ieri ha voltato pagina. Mario
Draghi si è ufficialmente insediato a pa-

lazzo Koch in qualità di nono Governatore del-
la banca centrale. Il primo con mandato a ter-
mine, il primo a non avere potere assoluto ma
anzi sarà vincolato nelle sue decisioni alla col-
legialità del vertice. 

Da ieri anche il sistema bancario italiano
è più unito intorno al suo Governatore, ri-
scoprendo quel punto di riferimento in via Na-
zionale che lo scollamento degli ultimi anni
tra i grandi gruppi e Fazio aveva fatto dimen-
ticare. E non solo perché il presidente del-
l’Associazione Bancaria Maurizio Sella so-
stiene che il neo Governatore «ha le qualità che
chiedevamo», ma anche perché Draghi è ri-
spettato non solo dal sistema internazionale,
ma dagli stessi istituti di credito. Per l’ammi-
nistratore delegato di Banca Intesa, Corrado
Passera, Draghi ha già saputo accompagnare
il paese in momenti difficili:« questo è proprio

un momento di cui una persona come Dra-
ghi può dare il meglio di sè».  Insomma, il si-
stema bancario italiano potrebbe non gioca-
re più in ordine sparso come era avvenuto nel-
l’era Fazio ma sotto la guida di Draghi, consi-

derato un fattore di successo,  potrebbe «gio-
carsela da protagonista a livello europeo».

Sul tavolo del neoGovernatore, che ieri ha
incontrato il direttorio, il direttore generale De-
sario e i due vice Ciocca e Finocchiaro, il pri-
mo dossier è quello della vicenda Unipol-Bnl.
Se domani si capirà da che parte soffia il ven-
to per il gruppo assicurativo, che entro vener-

dì presenterà le controdeduzioni al no di Ban-
kitalia all’Opa lanciata da Unipol, la replica del-
la banca centrale è attesa entro quindici gior-
ni. Solo allora la decisione di Bankitalia sarà
considerata definitiva e, quindi, sarà allora

che gli spagnoli del Bbva deci-
deranno di rompere gli indugi
per scendere nuovamente in
campo. Al momento sull’intera
vicenda non si sono ancora di-
radate le nubi  al punto che per
domani è prevista l’audizione in
procura a Roma del presidente

di Generali Bernheim e del finanziere franco-
tunisino Ben Ammar, citati nell’audizione
avuta con i magistrati romani dal presidente
del consiglio Silvio Berlusconi in qualità di per-
sone informate sui fatti nell’ambito dell’in-
chiesta sulla scalata di Unipol a Bnl. 

E se, senza dubbio, il capitolo Bnl è tra i
più spinosi dossier che oggi si trovano sulla

scrivania di Draghi, il neo Governatore sarà
chiamato nelle prossime settimane non solo
a rivedere l’organigramma interno a via Na-
zionale  anche alla luce della volontà mani-
festata a più riprese da Desario di lasciare la
Banca per andare in pensione. Ma anche a ri-
scrivere lo statuto della banca centrale alla lu-
ce delle indicazioni contenute nella riforma
del risparmio. Tra i primi appuntamenti in-
terni all’istituto figura per giovedì 26 la ri-

unione del Consiglio superiore a cui segui-
ranno anche i primi interventi nel board del-
la Bce dove la partecipazione di Draghi è at-

tesa con impazienza da tutti perché il cam-
bio della guardia a via Nazionale è stato sa-
lutato all’Eurotower come una salutare svol-
ta europeista in Banca d’Italia. Infine, spet-
terà sempre a Draghi ricucire con i sindaca-
ti quei rapporti che negli ultimi mesi erano
stati particolarmente tesi con Fazio. La Falbi,
guidata da Luigi Leone, ha chiesto un incon-
tro al neo Governatore nell’ambito del rinnovo
del contratto di lavoro sollecitando «il ritiro

del ricorso avanzato dall’ex Go-
vernatore per sostenere l’inau-
dito diritto a modificare unila-
teralmente gli accordi nego-
ziati». A preoccupare i sinda-
cati è quella cura dimagrante,
apparsa necessaria dopo il ri-
dimensionamento delle pre-

rogative dell’istituto centrale sulla scorta di
quanto è avvenuto nei maggiori istituti eu-
ropei dopo la nascita della Bce. (ra. c.)

Attese entro venerdì le controdeduzioni
Unipol al no di Bankitalia all’Opa lanciata
su Bnl. Entro 15 giorni la risposta definitiva

Soddisfazione degli istituti di credito. Sella: ha
le qualità che chiedevamo. Passera: ha saputo
già accompagnare il paese in momenti difficili

Azioni legali contro alcuni giornali. E forse contro lui.
Così i Ds rispondono al Berlusconi “solo contro tutti”

GIANNI

DEL VECCHIO

IDs partono al contrattacco per rispondere al-
l’offensiva mediatica sul caso Unipol da parte

del premier, Silvio Berlusconi. E le contromos-
se della Quercia sembrano prendere sempre più
le strade della carta bollata e degli avvocati. Mes-
so da parte il giudizio politico sull’o-
perato del presidente del consiglio, la
strategia dei vertici del Botteghino si
sta sempre più spostando su un cam-
po prettamente giudiziario. Fra que-
rele minacciate (al premier) o partite
(al direttore del Foglio, Giuliano Fer-
rara) e azioni di risarcimento danni
per diffamazione a diversi quotidiani.
Tutto questo per difendere la reputa-
zione del partito sia dagli ennesimi at-
tacchi berlusconiani che dall’aggres-
sione mediatica di cui i diessini si sentono vitti-
me ormai da tempo.

Èil senatore Guido Calvi, capogruppo Ds del-
la commissione giustizia della camera, ad an-
nunciare come nei prossimi giorni partiranno
«azioni legali contro 4 o 5 giornali», rei di aver

leso l’immagine del primo partito dell’Unione.
«Intendiamoci bene – precisa Calvi – non si trat-
terà di querele penali ma solamente di azioni in
sede civile per chiedere il risarcimento del dan-
no». Il senatore però non ha voluto fare i nomi,
sebbene i maggiori indiziati restano quei quoti-
diani come il Foglioo il Giornale, che in questi me-
si, per motivi diversi, hanno sparato a zero sulla
dirigenza diessina e insinuato più di un dubbio

su presunti finanziamenti occulti ver-
sati da Consorte e Sacchetti. Non a ca-
so Massimo D’Alema ha già annun-
ciato di aver avviato una querela con-
tro Giuliano Ferrara e il suo giornale
per l’articolo in cui chiedeva al presi-
dente diessino che fine avesse fatto il
tesoro di 50 milioni di Consorte e il
suo vice. Oltre alle azioni giudiziarie
già avviate, c’è da sottolineare come i
vertici di via Nazionale stiano pen-
sando anche a mosse nuove e più cla-

morose, destinate a colpire un bersaglio più
grosso. In un comunicato di ieri mattina, i De-
mocratici di sinistra sono stati chiari: «Non ab-
biamo nulla a che fare con i 50 milioni di euro
depositati sui conti di Giovanni Consorte. Chiun-
que ne sostenga il contrario ne risponderà di fron-

te alla legge. È intollerabile che il presidente del
consiglio insinui accuse calunniose in un deli-
rio aggressivo».

Parole dure, che però sono arrivate prima del-
l’ormai quotidiano attacco di Berlusconi. Stavol-
ta l’obiettivo era il leader del centrosinistra. «Pro-
di dice che presto incontrerà il presidente delle
Generali, Antoine Bernheim. Si dimentica di di-
re che lo ha già incontrato non molto tempo fa.
Guarda caso, nei giorni caldi dell’of-
ferta pubblica di acquisto sulla Ban-
ca nazionale del lavoro», si legge in
una nota del premier. Secondo cui an-
che D’Alema, ha detto di essere sta-
to a cena con il presidente delle Ge-
nerali. «Improvvisamente l’estate
scorsa – insiste Berlusconi –, tutti i lea-
der dell’Unione ha sentito il bisogno
di incontrare separatamente, nel gi-
ro di pochi giorni, il numero uno del
gruppo che detiene un decisivo 8,7
per cento della Banca Nazionale del Lavoro, in
quel momento sottoposta all’opa di una grande
banca spagnola che si opponeva al tentativo di
scalata dell’Unipol. Una coincidenza davvero
singolare visto che tutti questi commensali in-
sistono nel dire che con Bernheim di tutto han-

no parlato tranne che della vicenda Unipol».
Insomma, il leader del centrodestra prosegue

nella sua strategia di scontro frontale, senza
esclusione di colpi, con l’intero centrosinistra. Ar-
ma preferita, la clava di Unipol. «Cerca di far pas-
sare il messaggio ripetendo la stessa cosa all’in-
finito – sdrammatizza Calvi – con la speranza che
qualcosa resti nella testa degli italiani. È la solita
tattica, anche con la demonizzazione dell’euro è

successa la stessa cosa. Però tutto ciò
gli sta portando, come effetto collate-
rale, l’isolamento nella sua coalizione».
Di fatti, anche ieri come nei giorni
scorsi, il Cavaliere non ha incassato il
sostegno degli alleati. Anzi. Il leader
di An, Gianfranco Fini, ha detto come
sia «naturale che un uomo politico in-
contri esponenti del mondo della fi-
nanza», rivelando di aver incontrato
Bernheim varie volte. Il segretario
Udc, Lorenzo Cesa, ha criticato Ber-

lusconi per il fatto di esser andato in tribunale e
ha rivendicato il carattere non giustizialista del
suo partito, allineandosi così a posizioni già
espresse da Casini. E perfino il leghista Castelli
si è limitato a dire che i Ds devono solo fare chia-
rezza sui rapporti con Consorte.

Partiranno
richieste 
di risarcimento
danni 
verso 4 o 5
quotidiani

La strategia
d’aggressione
frontale 
del premier
non è seguita
dai suoi alleati

L’Unione boccia la riforma delle banche popolari che
questa settimana dovrebbe ricevere il primo voto
parlamentare. In vista della riunione della
commissione finanze della camera, Mauro Agostini
(Ds) e Roberto Pinza (Margherita) escludono la
possibilità che la proposta di legge possa essere
varata in sede legislativa, critici nel contenuto e nel
metodo. «Noi – sottolinea Agostini – vogliamo la

riforma delle popolari, ma vogliamo una riforma
complessiva, anche della governance delle
cooperative, bancarie e non. Un via libera, a questo
punto, è solo un atto dimostrativo». «Il tema –
assicura il deputato della Quercia – sarà affrontato e
risolto nella prossima legislatura. Visto che non
vogliamo una riforma fatta a spizzichi e bocconi ma
una rivisitazione seria». Una posizione condivisa

anche dall’esponente della Margherita. «È un lavoro
diventato completamente inutile e tutto sommato
fuorviante – ribadisce Pinza – visto che non ha alcuna
probabilità di andare in aula». Quanto alla possibilità
di un via libera in sede legislativa, il deputato diellino
fa notare che «con questo clima politico non è davvero
possibile. Ormai c’è uno scontro al calor bianco su
tutto. Non c’è nessun presupposto di dialogo».

BANCHE POPOLARI� Ds e Margherita: la riforma della maggioranza non è seria. Se ne riparla la prossima legislatura



I L  P A E S E
6
martedì 17 gennaio 2006

FABRIZIA

BAGOZZI

Sabato a Milano, le donne sono tornate farsi sentire.
Una manifestazione organizzata più o meno al volo,

con un tam tam su internet, ha messo insieme le tante
che nei Settanta hanno aspramente lottato e quelle che
nei Settanta avevano invece qualche mese o poco più. E
anche parecchi dei loro compagni, amici, fratelli. Alla fi-
ne c’erano più o meno duecentomila persone. Corteo com-
posito, dunque. «C’erano le nonne, le madri e tante ra-
gazze». Bia Sarasini, storica animatrice del movimento
femminista, era in piazza: «Una cosa diversa da trent’anni
fa: allora in piazza c’erano donne all’incirca della stessa
generazione, giovani fra i 20 e i 30 anni che entravano nel
mondo con una forte discontinuità culturale. Sabato non
c’era rottura, ma un pensiero sedimentato. E bel po’ di uo-
mini, in ascolto». Non era tanto in questione la rivendi-
cazione di un diritto, ma la testimonianza forte , sponta-
nea, «che esiste un pensiero ampio e complesso a parti-
re dalla libertà della donna anche rispetto alla gestione del
proprio corpo, che esiste un’autorità di parola della don-
na troppo spesso lasciata in ombra». 

Franca Fossati,anche lei femminista storica, ha diretto

a lungo il mensile Noidonne. «La cifra della manifestazione
l’ha descritta bene in un’intervista Isolde Kostner: ero con
le donne in piazza a Milano, l’aborto è un dilemma che
può capitare, bisogna poter essere libere di scegliere». Ar-
gomenta Fossati: «La sensazione è che si voglia ridiscu-
tere negli stessi termini di trent’anni fa la questione del-
l’aborto, e non tanto perché la 194 sia oggi in discussio-
ne». La legge è accettata, anche se continua a crescere l’o-
biezione di coscienza, ed è «un buon compromesso fra
mondo laico e mondo cattolico, ciò che non è accaduto
invece con la fecondazione assistita». Il punto, piuttosto,
è l’operazione culturale messa in moto proprio a partire
dal dibattito sulla fecondazione – «ed è quella che ha spin-
to le donne a mostrarsi» – che si muove lungo linee già
viste. La questione non si affronta cioé «ragionando sul
fatto che viviamo in una società non accogliente per le ma-
dri e per i bambini, si fa invece un’altra operazione». «Nel
trattare l’embrione come soggetto a sé stante, a prescin-
dere dalla madre e dalla relazione con la madre, c’è la pre-
messa del modo in cui si è poi discussa la 194: le donne
vengono come cancellate o viste come prive di respon-
sabilità». In qualche modo schiave delle proprie pulsio-
ni e dei propri desideri, da guidare. «Come se non fos-
sero soggetti pensanti, responsabili. Un immagine che
le donne hanno trovato anacronistica, fuori dalla consa-

pevolezza che hanno di sé» e questo ha contribuito a ri-
empire la piazza, a far dire «ci siamo, esistiamo come sog-
getto della vita pubblica». Anche se gli anni ‘70 sono di-
stanti «le donne in qualche modo sono un soggetto poli-
tico, sono consapevoli di aver cambiato le cose, di aver ela-
borato un pensiero». In parte diverso il caso dei Pacs, a
Roma si è compiuta una manifestazione più politica in
senso stretto. Ma «entrambe nascono da una forte in-
sofferenza a una campagna culturale contro la libertà che
le donne hanno conquistato su di sé e sul proprio corpo
e la sessualità non tradizionale». I numeri, comunque,
indicano una forte partecipazione a Milano a anche (un
po’ meno) a Roma. La politica tutta, nota Fossati, «do-
vrebbe assumere il tema dei diritti come centrali, a mag-
gior ragione il centrosinistra» in cui dovrebbero contri-
buire a costruire pezzi di identità e non essere vissuti co-
me un inciampo. Rimane da capire «se e in che modo gli
schieramenti politici oggi riescano a darsi un’identità al
di fuori della logica della sommatorie di mondi diversi». 

Per Sarasini a Milano si è voluto dire «al centrodestra
di chiuderla qui e all’Unione di fare dei temi dei diritti
uno dei punti forti della propria campagna elettorale».
Anche se dividono? «Io credo che dividano meno di quan-
to sembra. Non credo, per esempio, che su certe que-
stioni, e penso anche al riconoscimento delle unioni di
fatto, tutto il popolo dei credenti la pensi come le gerar-
chie». Più in generale, Sarasini dice che la partecipazio-
ne dei giorni scorsi mostra che c’è un fermento che va
ascoltato, non va tacitato perché allora «si rischia di ca-
dere nel politicismo». «I partiti della coalizione devono
ascoltare, avere un attenzione a questi temi non offuscata
da calcoli o pregiudizio, perché inseguire la paure non
porta frutto».

Tante donne (e non solo) in piazza, per
mettere i diritti al centro della politica

Ma per farlo ci vuole determinazione e coraggio. Del
progetto è fortemente convinto il Centro di formazione
politica (Cfp) della Margherita, tant’è che domani a Mi-
lano, a un mese dalla cerimonia di chiusura della pri-
ma edizione, ha organizzato un incontro sul Partito
democratico, invitando i fondatori del Cfp, Francesco
Rutelli e Massimo Cacciari. Il primo ha già detto che
«la Margherita è pronta a scommettere su un nuovo
inizio e quando nascerà il Partito democratico avrà
adempito alla sua funzione» (Corriere della sera, 20 di-
cembre 2005); il secondo ha spiegato che «soprattut-
to nel momento in cui si affaccia all’orizzonte la pro-
spettiva di una nuova forza politica, sarà sempre più
necessario un luogo franco di formazione e discus-
sione per giovani talenti che provino ancora una in-
telligente passione per l’impegno politico».

La seconda edizione del Cfp, aperta da questo sim-
posio, è l’occasione per una riflessione seria sulla co-
struzione del Partito democratico. Ma da dove parti-
re? Di certo, non sostenendo – come ha fatto qualche
sera fa Eugenio Scalari a Ballarò – che l’elettorato del
centrosinistra è poco propenso al perseguimento del

benessere e  rifugge dal de-
naro mentre quello di cen-
trodestra è più incline agli
affari… Anche perché la
composizione dei due elet-
torati è molto più comples-
sa. Eppoi non possiamo
spiegare la società contem-
poranea con le ideologie
ereditate dalla Rivoluzione
francese e da quella indu-
striale, già andate in fran-

tumi negli anni settanta del secolo scorso. Insomma,
se riteniamo che la frattura capitale-lavoro sia ancora
lo spartiacque tra quelli che andranno a votare per Ber-
lusconi e per Prodi, la direzione è sbagliata.

Pensiamo invece che si debba partire dal pre-
supposto che il nostro paese è molto più fluido e l’e-
lettorato sempre più di opinione. Parole come liber-
tà, eguaglianza, giustizia sociale, dignità della persona,
governo della legge, democrazia, liberalismo, sono
parole che hanno sì un significato, ma il cui concet-
to va re-interpretato alla luce delle sfide della com-
plessità della società attuale. Solo così potranno co-
stituire il nocciolo dei valori del nuovo Partito de-
mocratico, senza la presunzione che il bene stia da
una parte e il male dall’altra. Ma cercando di fare in
modo che questi valori possano favorire la costruzione
di una società migliore per tutti. Legandoli alle poli-
tiche pubbliche. A partire da un nuovo welfare; dalla
meritocrazia, che favorisce la mobilità sociale e dà sen-
so all’eguaglianza (delle opportunità); da nuove regole
del gioco democratico per governare il libero mercato
così da favorire i consumatori e gli utenti finali; da
una riforma radicale della corporate governanceper da-
re legittimità alle imprese e al credito; da un sistema
educativo che rilanci la ricerca e così via. Ma per fa-
re questo, la politica – attraverso una classe dirigen-
te autorevole e competente – deve recuperare la fi-
ducia pubblica. Solo così si può ridare una vera op-
portunità al sistema Italia. Questa è la sfida del Par-
tito democratico.

NICOLA PASINI

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

È la storia di tutti gli amori contrastati nei quali ognuno di noi, al-
meno una volta, è incappato, vivendo quel dramma come se fosse
successo solo a noi, e per la prima volta nella Storia; la storia di ogni
nostalgia segreta per le strade non percorse, di ogni cuore infran-
to e malamente ricomposto secondo la logica della vita che conti-
nua – e infatti negli Stati Uniti I segreti di Brokeback Mountain è di-
ventato il quintessenziale date movie, cioè il film che vanno a vede-
re le coppiette (etero, oltre che gay) in vena di effusioni. 

In un’epoca di ridefinizione dei ruoli e delle possibilità affetti-
ve a noi concesse, di rivendicazioni di diritti civili e di manifesta-
zioni di piazza a favore dei pacs, I segreti di Brokeback Mountain ri-
badisce che l’amore non conosce limiti, e qualora incontri restri-
zioni sociali e convenzioni, non fa altro che procedere sotterra-
neamente, come un fiume carsico, a corrodere l’animo e le coscienze
di chi lo nega. Un discorso tanto sfacciatamente romantico, tanto
autobiograficamente condivisibile, quanto umanamente (prima an-
cora che politicamente) sovversivo.

E qui occorre fare un breve inciso sulla carriera cinematografica
di Ang Lee, il regista di I segreti di Brokeback Mountain, nato a e
cresciuto a Taiwan, ma allevato cinematograficamente negli Sta-
ti Uniti: se infatti la sua formazione iniziale come cinéphile è asia-

tica, quella formale è occidentale – master in produzione alla New
York University, infinite sedute nei cineforum d’oltreoceano a ve-
dersi le retrospettive sul nuovo cinema europeo e sul cinema clas-
sico americano. Il risultato è un artista che sa raccontare il mon-
do anglosassone con l’occhio critico dello straniero (Ragione e sen-
timento, Tempesta di ghiaccio, Cavalcando col diavolo, L’incredibile
Hulk – non a caso, un eroe dei fumetti americani in perenne con-
flitto con il potere deflagrante della propria mascolinità) e l’Estremo
oriente attraverso il gusto americano (Il banchetto di nozze, Man-
giare, bere, uomo, donna e La tigre e il dragone, vincitore dell’Oscar
come miglior film straniero nel 2001). Chi meglio di Lee per ri-
vedere l’iconografia del western? Chi più adatto, visti gli esordi (Il
banchetto di nozze era la storia di un gay cinese che deve nascon-
dere la propria sessualità e il proprio compagno americano alla
famiglia d’origine), a incastonare in quel mondo fortemente co-
dificato una storia d’amore fra uomini, destinata a scontrarsi con
aspettative rigidamente predefinite, e tuttavia stagliata contro un
paesaggio che è un inno allo spazio sconfinato, una celebrazio-
ne del mito delle infinite possibilità di espansione del maschio
americano?

I segreti di Brokeback Mountain racconta il conflitto interiore
di due esseri umani imbrigliati in un posto dove le briglie non
le tengono nemmeno i cavalli, due cowboy vittime del loro tem-
po (vent’anni fra i primi Sessanta e i primi Ottanta, quelli durante
i quali le coscienze del mondo cambiavano radicalmente ovun-

que, fuorché in alcune sacche conservatrici, fra cui il West ame-
ricano – e infatti il film di Ang Lee è appena stato bandito da al-
cune sale cinematografiche dello Utah, lo stato dei mormoni –
ma anche delle loro più segrete passioni (e l’unico peccato com-
messo dalla distribuzione italiana, che ha acquistato il film di Ang
Lee ben prima della sua vittoria al Lido, è l’aggiunta di quel pru-
riginoso I segreti al titolo originale, che era semplicemente Bro-
keback Mountain: quasi un’eco di quell’Heartbreak Ridge – in Ita-
lia tradotto altrettanto maldestramente Gunny – diretto, guarda
caso, da Clint Eastwood). Se tutti gli interpreti del film sono ec-
cezionali, la palma spetta ovviamente ai due cowboy, che hanno
i volti intensi di Jake Gyllenhaal e Heath Ledger. Per quest’ulti-
mo in particolare si sono usati (e non sprecati) paragoni illustri,
soprattutto con Marlon Brando, per la recitazione in bilico tra fu-
ria bruta esteriore e devastante fragilità interiore (vedi Brando in
Un tram che si chiama desiderio), tutta giocata sulla sottrazione:
Ledger recita da sotto l’ombra del suo cappello, farfugliando bat-
tute che sembrano uscirgli penosamente dall’animo più ancora
che dalla gola, in un tono gutturale ben doppiato da Alessio Ci-
gliano, ma ancora più efficace nella versione originale. Non è un
caso che, delle sette candidature ai Golden Globe già ricevute da
I segreti di Brokeback Mountain, la più forte sia considerata la sua. 

La storia dei due cowboy innamorati è straziante anche per-
ché è vissuta, e recitata, con estrema riluttanza e con pudore qua-
si infantile: un’amicizia fra due ragazzini che fanno del contatto

fisico la loro principale forma di dialogo, anche perché nessuno
li ha educati ad esprimere a parole quello che sentono o pensa-
no; due mandriani ignoranti di se stessi e del mondo di fronte a
un sentimento che ha la ricchezza delle cose alle quali è stato ne-
gato loro ogni accesso; due maschi senza modelli di riferimento
altri da quelli imposti da una cultura da fumetto, dove le luci e le
ombre sono fortemente contrastanti e non lasciano spazio alla gra-
dualità della vita, in un mondo senza padri (e il tema della pater-
nità è uno dei più forti del film) dove la solitudine del cavaliere
(alla Clint Eastwood, alla Shane) non è più un vanto ma una trap-
pola mortale, la cui unica via d’uscita porta il prezzo di una tota-
le alienazione socio-culturale. I segreti di Brokeback Mountain og-
gettivizza e rende visibile ciò che era latente in alcuni western tra-
dizionali americano: basti pensare a Il gigante, dove alla mascoli-
nità di facciata, rappresentata dal “gigantesco” Rock Hudson, gra-
nitico persino nel nome (e ironicamente diventato poi il simbo-
lo della negazione gay a Hollywood e della tragedia dell’Aids) fa-
ceva contrasto stridente (e perdente) l’uomo nuovo James Dean;
o a Il fiume rosso, dove il sottotesto omosessuale (in un quadro pa-
terno-filiale) fra il macho tipico (John Wayne) e il sensibile (Mont-
gomery Clift) è stato più volte sottolineato, ma mai esplicitato. E
mostra quanto sia crudele la soppressione della fragilità e della
dolcezza del maschile all’interno di una cultura tagliata con l’ac-
cetta, che non lascia spazio a una definizione della propria iden-
tità a prescindere da schematismi e stereotipi.

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Ci riprova la Commissione Barroso. Do-
po i ripetuti fallimenti degli anni scor-

si, il dossier del brevetto comunitario viene
riaperto. Lo ha annunciato ieri a Bruxelles
il portavoce della Commissione responsabile
del mercato interno, Oliver Drewes, spie-
gando che verrà lanciata una grande con-
sultazione pubblica «al fine di verificare
quali sono i problemi da risolvere» e ricor-
dando che il brevetto comunitario rappre-
senta «una delle grandi priorità della Com-
missione». La consultazione riguarderà in-
dustriali e privati; le risposte dovranno per-
venire entro il 31 marzo e, sulla loro base,
la Commissione organizzerà un’audizione
per il 13 giugno.

«Che si riapra il dossier sui brevetti è fon-
damentale», spiega a Europa Andrea Bo-
naccorsi, professore ordinario di economia
e gestione delle imprese all’università di Pi-
sa e direttore del master in management del-
l’innovazione presso la Scuola S. Anna. Bo-

naccorsi, che con Andrea Granelli (docente
alla Sapienza di Roma) e Riccardo Pietra-
bissa (professore ordinario di bioingegneria
industriale al Politecnico di Milano) ha ap-
pena pubblicato un volume dal titolo Bre-
vettare? La proprietà delle idee nel terzo mil-
lennio (ed. Medusa) ed è stato membro del-
la segreteria tecnica del ministero dell’in-
dustria nei governi D’Alema 2 e Amato, rac-
conta che le precedenti trattative si erano are-
nate sul problema delle lingue. Il vigente “si-

stema di Monaco” comporta spese spesso
difficili da affrontare per le piccole imprese
o i singoli privati e tutto questo alla fine si
traduce in un freno all’innovazione e alla
competitività. «Riaprire la consultazione
vuol dire impegnarsi a trovare un sistema
per ridurre i costi». 

«La protezione della proprietà intellet-
tuale dovrebbe essere un tema centrale nel-
l’economia della conoscenza e nelle politiche
industriali dei paesi avanzati, in particolare
in Europa – afferma il responsabile econo-
mico della Margherita Enrico Letta – Il fat-
to che i paesi europei, dopo anni di negoziato,
non abbiano ancora raggiunto un accordo sul
brevetto europeo, superando i privilegi lin-
guistici derivanti dall’eredità storica, crea
sincere preoccupazioni sulla capacità del-

l’Unione europea di com-
petere ad armi pari con le
grandi aree del mondo».
Nel documento della pre-
sidenza che concludeva il
Consiglio europeo di Li-
sbona del 23 e 24 marzo
2000 si parlava di «assicu-

rare che entro la fine del 2001 sia disponibi-
le un brevetto comunitario (...) affinché la pro-
tezione brevettuale su scala comunitaria nel-
l’Unione possa essere ottenuta mediante
procedure altrettanto semplici ed economi-
che e abbia portata altrettanto estesa, quan-
to la protezione concessa dai concorrenti

più importanti». Dentro questo quadro eu-
ropeo già poco rassicurante, la situazione del
nostro paese è ancora lo è ancora meno. Il
brevetto, ce lo ricordano i tre autori, è stato
inventato a Venezia nel XV secolo eppure in
Italia la produzione di brevetti è di gran lun-
ga inferiore ai paesi nostri concorrenti. 

Ma il tema della protezione della pro-
prietà intellettuale è ancora più complesso
perché il mondo è cambiato, «è più globa-
lizzato, le tecnologie digitali pervadono la
nostra vita, l’economia delle reti sta impo-
nendo le sue regole e il consumatore di-
venta a sua volta produttore». Va dunque
operato «un profondo ripensamento del-
l’approccio e dei relativi strumenti», biso-
gna, concludono i tre studiosi che con que-
sto volume offrono un vero e proprio tuf-
fo nel futuro, «lanciare un’analisi rigorosa
per disegnare un nuovo sistema di brevet-
tazione più differenziato e flessibile, che ge-
stisca durate differenziate della copertura
e tipi di protezione che dipendano dai tem-
pi e costi di sviluppo, dalle condizioni di
mercato e dalle caratteristiche del ciclo di
vita del prodotto».

Il brevetto comunitario ricomincia da Bruxelles.
Sarà possibile ridurre la Babele delle lingue?

Franca Fossati e Bia Sarasini danno una lettura della manifestazione di

Milano (e un po’ anche di quella di Roma): il tema dei diritti è cruciale, la

politica lo deve assumere e dovrebbe farlo a maggior ragione il centrosinistra.

Ascoltando e dibattendone apertamente. «È un fermento che va ascoltato».

Le parole 
del nuovo

partito 

Piccola prova:
un sommario 
o uno strilletto
che colleghi
prima pagina 
e unay interna

Come John Wayne, ma più uomo

Bonaccorsi, Granelli e Pietrabissa raccontano
in un volume come e perché proteggere 
la proprietà intellettuale nel terzo millennio

Tanto contro una legge quanto a favore di un’altra. Ieri è
stato il primo (dei tre) giorni di sciopero indetto
dall’Unione camere penali contro la legge ex Cirielli, per il
quale è slittato a dopo le elezioni politiche anche il
processo Imi-Sir ora in cassazione (nel quale Cesare Previti
è già stato condannato anche in appello). Nello stesso
giorno il presidente dell’Ucp, Ettore Randazzo, ha chiesto al
capo dello stato «cioè a colui che è garante di tutti i

cittadini, di firmare questa legge sacrosanta» che sarebbe
quella legge Pecorella – che rende inappellabili da parte del
pubblico ministero le sentenze di assoluzione in primo
grado – e che tanti dubbi di costituzionalità solleva in
illustri giuristi e presidenti emeriti della Consulta. Per
Randazzo invece «finalmente avvicina il nostro paese ai
paesi civili di tutto il mondo». Il presidente della repubblica,
come aveva preannunciato da Palermo, ha da ieri allo

studio queste nuove norme approvate giovedì scorso. I
tempi tecnici per la controfirma del Quirinale sono, in
teoria, di un mese. Giovedì Ciampi sarà a Pavia. Deciderà in
tempi brevi? Rinvierà il testo alle camere, come chiedono
tanti? In questo caso si aprirebbe un problema di non poco
conto per la maggioranza, perché ne verrebbe decretata la
fine essendo in pieno semestre bianco e, soprattutto, per lo
scioglimento delle camere previsto per il 29 gennaio.

S C I O P E R O � Penalisti contro l’ex Cirielli. Ma a favore della legge Pecorella ora all’esame di Ciampi. Dubbi sulla firma
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Dimissioni a catena. Aria nuova a Bankitalia?
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Discontinuità
Da oggi «aria nuova in Bankitalia». Il
Corriere della Sera non si fa sfuggire
l’occasione per chiedere – con Mario
Draghi al primo giorno di scuola –
«discontinuità» a palazzo Koch. Scrive
Dario Di Vico: «A costo di ap-
parire ruvidi una cosa va det-
ta subito: con l’insediamen-
to di Mario Draghi i membri
del Direttorio della Banca
d’Italia dovrebbero mettere a
disposizione il loro manda-
to». A motivare una simile
decisione, aggiunge il vice-
direttore del quotidiano, «sa-
rebbe bene che fossero con-
siderazioni di carattere autocritico: nei
lunghi mesi della “crisi Fazio”, che ha
ridotto al minimo la reputazione della
banca, dai membri del Direttorio non
è venuta né una parola né un gesto».
Inoltre, è cambiata la legge e di conse-

guenza la missione dell’organismo di
cui erano stati chiamati a far parte. «A
Palazzo Koch c’è bisogno di aria fresca»,
di conseguenza dimissioni del Diret-
torio e dei membri del Consiglio su-
periore della banca.

Brindisi
Sulle altre vicende politiche, da se-
gnalare, il consueto commento sul

Foglio del lunedì del diret-
tore Giuliano Ferrara.
«Quando le cose vanno be-
ne – scrive l’elefante – biso-
gna festeggiare. Un primo
brindisi è per il ritorno di Mi-
chele Santoro in tv» dopo
cinque anni «dietro la lava-
gna a fare il testimonial del
regime censorio berlusco-
niano, a raccogliere messe di

voti, a incassare sentenze favorevoli del-
la magistratura» ecc. ecc. Altro giro, al-
tro brindisi: «Un brindisi per l’offen-
siva Unipol-Consorte. Berlusconi pre-
torile è stato assalito da Generali, Cal-
tagirone, De Benedetti, Unione, stam-

pa libera, ma ce n’è per lui anche da Fi-
ni, Casini e Follini...» Berlusconi giu-
stizialista e diessini perbene, chiosa
Ferrara. L’elefante leva il calice anche
per Marcello Pera: «I modi di vita e i
cosiddetti valori Pera se li gioca a Luc-
ca insieme alle faccende di una bretella
autostradale». E poi per la Tav, per «i
grandi risultati» della Rai nel 2005, per
la fidejussione del Foglio alla Banca di
Fiorani, è tutto un brindisi.
Conclusione del Ferrara
ubriaco: «A parte la battaglia
perduta del 9 aprile, che poi
il vero guaio è che non cam-
bierà niente, cerchiamo di
non finire in galera. E ubria-
chiamoci».

Sulla Stampa, Fabio Po-
letti racconta «la vita rubata
dai treni». Scrive Poletti:
«L’uomo al quale Trenitalia sta ruban-
do la vita si è armato di un orologio per
scandire gli attimi di questo furto im-
punito. “Da due anni conto le ore che
passo in treno. Quelle dovute per an-
dare e venire tra Bergamo e Milano e

le altre, quelle che si prendono per i ri-
tardi”». Da otto anni, Renzo Belussi fa
questa vita, raccoglie i dati dei ritardi
sul computer e aggiunge: «Soltanto nel
2005 mi hanno preso 57 ore. Se cal-
coliamo tutti i viaggiatori della regio-
ne Lombardia fanno 7.500 giornate la-
vorative al vento». Conclusione scon-
solata: «In questo mondo così tecno-
logicamente avanzato, a parlare di tre-

ni sembra di tornare alla
preistoria».

Il costo della scuola
Le inchieste caratterizzano il
Sole 24 ore del lunedì.
Quella di ieri riguarda la
scuola italiana e più preci-
samente «quanto investono
stato, enti locali e famiglie
per regione e nei diversi or-

dini di scuola». «Regione che vai, scuo-
la che trovi», scrive il quotidiano diretto
da Ferruccio De Bortoli. Il percorso che
conduce un ragazzo dall’asilo all’esame
di maturità “costa” in media a stato, en-
ti locali e famiglie 110.797 euro, «ma

in Trentino il conto sale fino a 176 mi-
la, mentre in Puglia sprofonda poco
sotto 94 mila». Ovviamente non è so-
lo la spesa a determinare «la qualità»
dell’istruzione, ma l’inchiesta è parti-
colarmente interessante soprattutto
se raffrontata con altri due dati che il
Soleevidenzia, l’invecchiamento e la re-
tribuzione del corpo docente. La fon-
te è il Miur. L’età media degli insegnanti
è di 48 anni, nelle scuole medie supe-
ra i 50 anni. Per quanto riguarda gli sti-
pendi il raffronto con gli altri paesi eu-
ropei resta sconfortante: «Un profes-
sore di liceo a fine carriera non arriva
a 1.900 euro netti al mese».

Parenti vip
Non hanno problemi economici i rac-
comandati delle fiction tv. La denuncia
arriva da l’Unità: «Sapevate che il 70%
del cast di una fiction viene imposta dal-
la produzione a un regista?», doman-
da il quotidiano diretto da Antonio Pa-
dellaro che aggiunge: «I più bravi non
vengono scelti perché passano amici
e parenti dei vip».

La paura della libertà sul web
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Cartina di tornasole
Tutto mi è diventato chiaro. L’ideuzza albergava in me da tempo, lo am-
metto. Ci rimuginavo sopra da anni, da quando quel profeta che va
sotto il nome di Howard Dean quasi si arrampicava fino alla presidenza
degli Stati Uniti, partendo da una campagna la cui spina dorsale era
costituita dai blogger. Insomma, lasciatemi semplificare: il blog è di si-
nistra, può essere solo di sinistra, è della sinistra che in prospettiva vin-
ce, mette paura a destra. Di più: il blog è il simbolo della nuova sini-
stra, quella laburista e non postcomunista, quella democratica e non
di nomenklatura, quella moderna e non filocastrista, quella attenta ai
diritti e mai giustizialista. Io mi fido di chi blogga. Molto meno di chi
chiude i blog. Per niente di chi i blog non si sogna proprio di aprirli.
Bloggare è una cartina di tornasole: chi blogga bene, governerebbe be-
ne. Perché governerebbe democraticamente ed è naturalmente por-
tato all’ascolto, anche delle opinioni più insulse. È allenato agli eserci-
zi di libertà, di tutti, non solo dei propri. Ci sono i blogger che filtrano
i commenti, che utilizzano le blacklist (espulsioni dai commenti per
gli sgraditi), che addirittura non consentono di commentare: diffida-
te di costoro, sono preda della sindrome berlusconiana io-non-sbaglio-
mai. Poi ci sono quelli che non interagiscono: lasciano commentare,
ma non dialogano. Attenti anche a loro, sono i marchesi del Grillo (no-
men omen) del blogging. Ma attenti, più di tutti, a chi i blog li apre e
poi li chiude. Hanno timore della libertà altrui.

Luttazzi, perché?
Per esempio, Daniele Luttazzi. Apre il suo blog (http://news.daniele-
luttazzi.it). È un grande successo, da decine di migliaia di accessi al

giorno. Ma un blog è anche questo: che chiunque può commentare
quello che tu scrivi. E la cosa a Daniele non piace. Così si mette a fil-
trare i commenti. Poi pubblica delle regole, la cui divertente sintesi è
in questa frase: «Non si deve abusare della libertà». Il che, detto da
uno che ha mangiato cacca e annusato mutande appena tolte in te-
levisione, suona almeno paradossale. Ma non è il peggio. Il peggio ar-
riva il 12 gennaio quando Luttazzi comunica ai suoi web-lettori che
bisogna «rompere le righe». Daniele chiude il blog, ne apre uno slow,
cioè un sito vetrina non interattivo. Perché? Lo spiega in maniera con-
fusa, ma anche qui c’è una frase rive-
latrice: «Ho notato che un blog tende
ad assecondare le derive populisti-
che». Traduzione: sui blog il popolo
parla. Non è come un teatro, dove tu
stai sotto le luci del palcoscenico, la gen-
te è nel buio, ti applaude e ti paga pu-
re. No, sui blog veri (quelli senza filtri)
ognuno si prende il diritto di uscire dalla platea plaudente e si mette
sotto le luci insieme a te. Capisco che a chi non è abituato all'idea che
la libertà è soprattutto la libertà altrui, questo concetto possa appari-
re terrorizzante.

Non è l’unico
Luttazzi ha quindi chiuso il blog, come fece (lo ricordate?) Ivan Scal-
farotto dopo essersi autoproclamato «candidato di Internet». Anche
a lui non piacevano le critiche che subiva via web, dunque ha riaperto
(www.ivanscalfarotto.info) solo dopo aver appreso da Luca Sofri(www.witt-
genstein.it) la lezione del blogging senza commenti. Cioè del sito ve-
trina delle proprie opinioni. Che è il modello, guarda caso, che piace
alla destra. Mentre alcuni governanti di centrosinistra hanno accetta-
to la sfida del blogging libero e aperto (tra i primi, Sergio Cofferati e

Antonio Bassolino) il comune denominatore della destra sul web è
il sito vetrina, con l’impossibilità di inviare commenti. Ci si può solo
iscrivere a mailing list e ricevere la propaganda del singolo candidato o
del partito.

La destra non dialoga
Gli esempi più lampanti sono quelli dei ministri candidati a sindaco
di Roma. Mario Baccini (www.baccinisindaco.it) non offre alcun ele-
mento di interattività, ma offre solo una email dove proporsi per fon-

dare un indispensabile comitato
«per Baccini sindaco». Gianni
Alemanno (www.alemannosin-
daco.it) ci informa di aver sotto-
scritto un decisivo documento co-
mune con Antoniozzi e Cutru-
fo, ma col cavolo che ci offre uno
spazio dove dire la nostra opi-

nione. Ma l’apoteosi dei siti vetrina si raggiunge dalle parti di Forza Ita-
lia con i vari Motore Azzurro(www.motoreazzurro.it), Meno Tasse per
Tutti(www.menotassepertutti.it) e Ragion Politica (www.ragionpolitica.it)
dove bisogna sorbirsi la ripubblicazione degli editoriali di Gianni Ba-
get Bozzo. Puri siti vetrina, mera propaganda, incapace peraltro di smuo-
vere anche un solo voto. La lezione di Internet non è stata colta. I blog
sono luoghi dove si muovono consensi fluidi, che però possono esse-
re attratti solo da chi accetta la sfida della libertà. Certo, ci si becca gli
insulti, perché se apri un microfono poi chiunque può sputarci den-
tro la sua parolaccia. Ma anche quella è una richiesta di dialogo. Chi
lo offrirà, vincerà. Per gli altri, per coloro che si mettono in vetrina e
amano solo la libertà propria, c’è una certezza: il web non è roba per
loro. Ma, in un futuro non remoto, chi starà fuori dal web starà fuori
dalla democrazia.

Le guerre dimenticate e gli ultimi soldati
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Guerra e pace
«Benvenuti a Terra! e benvenuti a Sa-
rajevo. Sembrano immagini lontane:
la guerra in Bosnia, la pace di Day-
ton, la guerra in Kosovo. Eppure la
pace di Dayton risale a solo dieci an-
ni fa, e a sei anni fa l’esodo dei ko-
sovari e l’intervento contro la Serbia
e il Montenegro. Ossessionati dalle
notizie e dalle immagini che giun-
gono dall’Iraq, abbiamo fatto della
presenza militare nel paese un tema
del contendere elettorale, e non ci ac-
corgiamo che altre missioni vanno
avanti. In Kosovo eravamo andati a
difendere i kosavri, ci ritroviamo, a
due passi dall’indipendenza, a di-
fendere i serbi. Ossessionati dalle
guerre recenti e da quelle minaccia-
te, vedi Iran, non ci curiamo più del-

le paci, come la pace incerta di Day-
ton. Certo, la peggiore delle paci è mi-
gliore della migliore delle guerre,
eppure qualche volta bisognerebbe
tornare a vedere per capire di che pa-
sta sono fatte le paci». Con queste pa-
role Toni Capuozzo (nella foto) ha ini-
ziato una nuova puntata del suo pre-
zioso Terra! (Canale 5, ore 23.00, do-
menica). Tre servizi a illustrare la dif-
ficile situazione nei Balcani: la con-
vivenza multietnica a Sarajevo, la vi-
ta notturna di Belgrado, le discrimi-
nazioni ancora esistenti, i serbi una
volta padroni ora popolo ghettizzato,
il nazionalismo strisciante, la paura
dell’islamizzazione, le chiese orto-
dosse protette dai militari, gli im-
provvisati imprenditori, l’economia
stagnante, la disoccupazione, il flo-
rido commercio di contrabbando, la
presenza indispensabile delle forze
Onu e l’operato dei soldati italiani. E
poi la disperata voglia di sentirsi fi-

nalmente parte del mondo e del-
l’Europa a tutti gli effetti, non solo no-
minalmente. Lo scrittore Emir Ima-
movic sente di vivere in un ghetto,
vorrebbe viaggiare per l’Europa ma
ha un passaporto senza valore poli-
tico. Vivere in Bosnia Erzegovina, di-
ce, è come avere una bella tv ma
senza immagini: «Abbiamo un bel
paese ma niente funziona». Meno
male che c’è Terra!, con le sue pre-
ziose immagini di luoghi distrutti,

tensioni latenti, popoli sofferenti,
tutti colpevolmente dimenticati dal-
la nostra ossessione per le ultime, an-
zi ultimissime, notizie.

Soldati
A proposito di soldati. È partito Ul-
tima leva (La7, ore 22.45, domeni-
ca), nato da un’idea del regista Alex
Infascelli e realizzato da Cristiano
Barbarossa e Andrea Salomone. Un
docu-reality, secondo la definizione
della rete, o una docu-soap, se vo-
gliamo, capace di descrivere in ter-
mini documentaristici una realtà
(l’ultimo scaglione di leva obbliga-
toria) attraverso le vicende persona-
li dei protagonisti. Perché sono i
sentimenti, le aspirazioni, le delu-
sioni di Paolo, Edoardo, Daniele e
Mario il fulcro del programma.
Ognuno di loro vive la chiamata in
modo diverso. Qualcuno l’ha cerca-
ta perché desidera da sempre fare il

soldato. Inoltre non c’è lavoro, e la
leva può essere l’occasione per av-
viare una carriera militare. Poi c’è
Edorado: «Io non sono felice, lo sta-
to mi obbliga a fare una vita che non
voglio». Svogliato e arrabbiato, l’u-
nico a meritarsi gli elogi del suo su-
periore in una simulazione di guer-
riglia urbana, nella quale interpre-
tava però un teppista, alla fine resterà
nel corpo dei Parà: un cambiamen-
to totale, documentato dalla tv. Il va-
lore di Ultima leva sta proprio in
questa registrazione degli stati emo-
tivi dei giovani militari. Che sono si-
gnificativi di per sé. E invece si è vo-
luto a tutti i costi utilizzare una vo-
ce narrante sentenziosa e banale,
che indirizza il racconto sottoli-
neando il senso ultimo di ogni gesto
(«presto imparerai il perché di que-
ste regole»). Peccato: queste storie
dicono da sole molto di più di qual-
siasi frase fatta.

MARIO

LAVIA

Idee nuove cercasi, in tutta Europa,
per la grande famiglia socialista e so-

cialdemocratica. Idee e volti nuovi.
Giacché i progetti politici camminano
sulle gambe delle persone in carne ed
ossa, e vengono veicolati con maggio-
re o minore profitto da facce credibili,
intelligenti, dinamiche. In politica, vol-
ti nuovi fa spesso rima con volti fem-
minili. Ed è da gran tempo che la civi-
lissima Scandinavia ha visto le donne
proiettate ai vertici istituzionali e poli-
tici.

Così è stato ribadito domenica dai
cittadini della lontana Finlandia, dove
la leader dell’Sdp (socialdemocratici),
Tarja Halonen, si appresta a ridiventa-
re presidente. Dovrà andare al ballot-
taggio con il leader conservatore Niini-
sto ma l’esito appare scontato. Verrà ri-
eletta, la presidente che (ricordate?)
Berlusconi “corteggiò” per ottenere Par-
ma (contro Helsinki) quale sede dell’a-
genzia europea per la sicurezza ali-
mentare. Ma perché non ha vinto al pri-
mo turno, essendosi fermata al 46%?
Proprio Europa– venerdì scorso – met-
teva in rilevo come quella finlandese sia
divenuta negli anni «una società mol-

to più segnata
di un tempo
dalla distanza
tra i ceti e dal
venir meno
della solidarie-
tà sociale». La
negazione del
modello classi-
co di welfare.
Ma anche in
Svezia – dove

si andrà alle urne a settembre – il si-
stema tradizionale mostra qualche cre-
pa. La “fortuna” dei socialdemocratici
è che gli avversari non riescono a tro-
vare alternative vincenti per cui Goran
Persson è dato in rimonta, almeno a sta-
re a un sondaggio svedese di cui ha da-
to conto l’Agenzia Italia il 17 dicembre.
Si tratta, tuttavia, di un leader ormai al
tramonto (se vincesse otterrebbe il ter-
zo mandato, comunque l’ultimo). A
Stoccolma brillava la luce di un’altra
donna, l’ex ministro degli esteri Anna
Lindh uccisa da un pazzo più di due an-
ni fa. Aldo Garzia, su Aprileonline.it,
ha scritto appunto che «i socialdemo-
cratici sono orfani della Lindh», una
donna «che aveva tutte le carte in regola
per rappresentare la grande novità del-
la politica svedese».

Perché di questo, in effetti, c’è bi-
sogno, nella lenta vicenda politica scan-
dinava: di novità. In un mondo atta-
nagliato da problemi giganteschi, a
partire dalla stagnazione mondiale del-
l’economia per finire con le contraddi-
zioni ambientali, non è più possibile
per nessuno cullarsi nelle vecchie cer-
tezze. L’elettorato punisce i pigri. Vin-
ce chi innova.

Punta a questo, senz’altro, la gio-
vane leader del partito socialdemocra-
tico danese, Helle Thorning-Schmidt.
A Copenaghen, com’è noto, il governo
è passato dopo tanti anni ai conserva-
tori ma lei è già andata alla riscossa vin-
cendo le amministrative. La Helle (so-
prannominata dai tabloid “Gucci-Hel-
le”) appare imprimere un certo dina-
mismo a un partito abbarbicato nelle
tradizionali certezze e il suo modello ri-
corda un po’ quello del giovane Tony
Blair dopo le disfatte dei vecchi laburi-
sti inglesi fatti a pezzi dalla Thatcher.
Sul sito socialdemokraterne.dk si
può leggere che, al centro dei suoi pro-
getti, la nuova guida della socialdemo-
crazia danese colloca l’Europa. Il suo
primo discorso davanti ai capi sociali-
sti era intitolato non per caso La nostra
visione europea e per assumere la cari-
ca lasciò il seggio a Bruxelles. Ed è
probabile che nella rottura del suo tra-
dizionale isolamento stia una delle
chiavi della rinascita della socialde-
mocrazia scandinava.

Leader

scandinave

LAB

Finlandia,
Svezia,
Danimarca: 
la sinistra alla
ricerca di idee
e volti nuovi

Anche la destra non vuole critiche. Il comune
denominatore della maggioranza sul web è il
sito vetrina. Impossibile inviare commenti

Continua il successo di Gente di mare, che su
Raiuno si è di nuovo aggiudicata il prime time
domenicale totalizzando 6.490.000 spettatori
con il 23,56% di share, nel primo episodio, e
6.310.000 spettatori con il 26,38% di share, nel
secondo episodio. Ottimo risultato, sempre in
prime time, anche per Che tempo che fa su Raitre,
che ottiene il 16,95% di share.

Ascolti, vince Raiuno

La rivista Nuova Antologia compie 140 anni di
pubblicazioni ininterrotte. Che sono molti di più se
si considerano anche i dodici anni di pubblicazione
dell’Antologia di Gian Pietro Vieusseux, fra 1821 e
1832, cui la rivista direttamente si richiama,
raccogliendone l’eredità culturale e civile.
Centoquarant’anni, quasi tanti quanti quelli
dell’Italia unita, che ha rappresentato e rappresenta

per la rivista un punto fermo e irrinunciabile. A
ragione Giovanni Spadolini (che ha diretto la testata
per 40 anni) ricordava come Nuova Antologia «nel
suo arco di vita più che secolare riassume la
nascita, l’evoluzione, le conquiste, il travaglio, le
sconfitte e le riprese della nazione italiana, nel suo
inscindibile nesso coi liberi ordinamenti».Oggi la
rivista è diretta dallo storico Cosimo Ceccuti.

Nuova Antologia festeggia i 140 anni



Cara Europa, credo che manifestazioni come quella di Roma a di-
fesa dei Pacs, dove sulle tante coppie di fatto eterosessuali prevale
sempre il colore delle coppie gay o lesbiche, facciano perdere voti
all’Unione, e perciò condiviso il rammarico di Prodi e deploro i lea-
der della sinistra radicale. Tutt’altro discorso per Milano, dove le don-
ne hanno difeso il diritto di abortire legalmente per non tornare alle
mammane e ai cucchiai d’oro.

TERESA CIACCIA, ANCONA

Cara signora, sono d’accordo con lei, an-
che se bisogna rendere atto ad alcuni pro-
motori della manifestazione romana,
primo fra tutti Grillini, d’aver stempera-
to nei dimostranti la carica «pacsista» per
più moderati contenuti rivendicativi. In
questi giorni che anche per me, come per

lei, sono stati di consenso con la manifestazione milanese e di im-
barazzo per quella di Roma, le parole giuste sono venute da politici
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17 gennaio
Roma

OCCUPAZIONE

Dibattito Opportunità, rischi, tutele
nella Società dei Lavori
intervengono: Luigi Angeletti,

Giuseppe De Rita, Guglielmo Epifani,

Savino Pezzotta. Coordina: Massimo

Mascini. Conclude: Michele La Rosa

ORE 17 - ISTITUTO STURZO, VIA DELLE

COPPELLE, 35

Roma
CENTOPASSI

La rivista online Cento Passi
organizza un dibattito su Politica ed
economia: quale governance
cooperativa per ridare competitività
al paese. Ne discutono: Mauro

Agostini, Giorgio Bertinelli, Carlo

Grezzi, Beniamino Lapadula, Claudio

lavorato, Marcello Messori

ORE 15 - PIAZZA MONTECITORIO 123/A

Roma
CULTURALE LIBERALE

Per il ciclo Lezioni di Norberto

Bobbio, sedicesimo incontro:

Capitalismo e globalizzazione. Ne

parla Innocenzo Cipolletta

ORE 11,15 -  LICEO VISCONTI, PIAZZA

DEL COLLEGIO ROMANO, 4

18 gennaio
Roma

AUDITEL

Seminario sull'Auditel per la

presentazione del libro La favola
dell'Auditel di Roberta Gisotti. Con

Articolo 21, Schiena dritta, Buona

Tivvù. Coordina il dibattito: Andrea

Montanari. Interventi di Mario

Albanesi, Raffaele Barberio, Luca

Borgomeo, Virgilio Caivano, Giulietto

Chiesa, Nicola D’Angelo, Rodolfo De

Cristofaro, Fabrizio Falconi, Maria Pia

Garavaglia, Paolo Gentiloni,

Giuseppe Giulietti, Elio Lannutti,

Flavio Manieri, Elisa Manna, Federico

Orlando, Giampiero Orsello, Alfonso

Pecoraro Scanio, Giuseppina

Paterniti, Giovanna Rossiello, Paolo

Serventi Longhi, Angelo Sferrazza,

Massimo Tozzi, Vincenzo Vita,

Alberto Zuliani

ORE 10 - CORSO V. EMANUELE II, 349

Roma
CONFCOOPERATIVE

Quarta assemblea di Federsolidarietà-

Confcooperative. sentimenti di
responsabilità Impegno cooperativo
– Economia Civile – Politica
Sociale. Introduzione di Vilma

Mazzocco. Interverranno Luigi

Marino, Pier Ferdinando Casini,

Francesco Rutelli, Vasco Errani,

Roberto Formigoni, Maria Rita

Lorenzetti, Vito De Filippo.

ORE 9 - AUDITORIUM DELLA MUSICA

La
Margherita

17 gennaio
Caltagirone

COSTITUZIONE

L’Unione organizza la manifestazione

Liberi e forti in difesa della
Costituzione con Rita Borsellino e

Pierluigi Castagnetti

ORE 17,30 – HOTEL VILLA SAN MAURO

18 gennaio
Milano

PARTITO DEMOCRATICO

Il Centro di Formazione Politica della

Margherita, in occasione dell’apertura

della seconda edizione del corso,

organizza il dibattito Il Partito
democratico. Ne discutono Massimo

Cacciari e Francesco Rutelli. Coordina

Nicola Pasini. Intervengono, tra gli

altri, Aldo Bonomi, Luciano Fasano,

Linda Lanzillotta, Alberto Martinelli,

Michele Salvati, Sergio Scalpelli. 

ORE 10.45 - SPAZIO SIRONI, P.ZZA

CAVOUR 2

Ad Aprile un “cambio” anche nella comunicazione
ROBERTO

DI GIOVAN PAOLO

Siamo arrivati al momento decisivo. Quello del varo del programma
dell’Unione che con Romano Prodi deve fare una proposta al paese:

l’offerta di nuove possibilità di crescita e di positiva evoluzione anche nel
campo della comunicazione e della conoscenza. È il termine di un lun-
go cammino, iniziato vari anni fa e per noi del gruppo di lavoro autor-
ganizzatosi del “Welfare della comunicazione e della conoscenza” è un
banco di prova che ci introduce nel futuro che vorrà darsi questo paese. 

Da anni associazioni come Informazione@futuro, Demote, Forum dac
ed altre che si sono rese protagoniste della battaglia sul ruolo dell’infor-
mazione e della comunicazione nel paese, hanno stabilito una “rete” qua-
le “Welfare della comunicazione e della conoscenza”, che ha lavorato con
esponenti del terzo settore, dell’associazionismo come Acli ed Arci, del
volontariato e della libera militanza politica per costruire una riflessione
che nascesse “dal basso”, da chi è utente, fruitore e attore attivo e passi-
vo della comunicazione nel nostro paese. 

Convegni, seminari, iniziative specifiche spesso orientate anche al
“nuovo” che c’è nella comunicazione. L’atto finale, ma non ultimo, è sta-
to quello di partecipare con le nostre proposte alle audizioni del Tavolo
del programma dedicato alla comunicazione, da cui è scaturito il docu-
mento su cui Prodi si appresta a fornire una stesura finale in questi gior-
ni e che costituisce uno dei confronti più importanti all’interno dell’U-
nione, perché costituirà uno dei banchi di prova della capacità di convincere
il paese ad aprile che c’è bisogno di un “cambio” nella politica.

Dieci punti abbiamo indicato (li si trova nel sito www.welfaredellaco-
municazione.it) e si riassumono in quattro priorità: 1) una completa ri-
formulazione delle questioni della modernità comunicazionale affron-
tate male dalla legge Gasparri; 2) una riforma del sistema editoriale at-
traverso uno statuto dell’editoria ed una riformulazione delle leggi sulle
provvidenze con attenzione alla piccola editoria, alla editoria di qualità e
a quella comunitaria; 3) una ristrutturazione del sistema radiotelevisivo
in generale riformando il decreto sulla radio tv e prevedendo la specifi-

cità del “servizio pubblico” che va rafforzato; 4) una riforma del ruolo e
delle specificità delle authority del settore in rispondenza con criteri e le
normative Ue.

Da cosa partono questi punti, da quale riflessione, da quali elemen-
ti concreti? La legge Gasparri, al di là delle sue intenzioni, ha fallito. E
non hanno fatto una gran bella figura nemmeno le authorities del set-
tore, in questi anni: vale la pena dire che noi certamente vogliamo il di-
gitale terrestre e ci piace l’idea di portare il paese nel futuro ma ritenia-
mo anche che il mercato del digitale debba essere davvero aperto a tutti
e non riprodurre  i disastri del passato “ri-fotografando” l’esistente. Va cer-
tamente ammodernato il sistema ma anche per fornire servizi e non so-
lo un pubblico appetibile alla pubblicità: in questo senso sapere chi ge-
stirà le strutture, e come, dei futuri sistemi Dvb-h (tv sul palmare) o Dsl
tv e via dicendo. Si può per favore pensare che ci sia differenziazione tra
chi gestisce le reti e chi fa contenuti? Stiamo per l’appunto parlando di
mercato, mercato vero. Ed è solo un esempio. Basterebbe applicare le nor-
mative Ue per avere mezzi di comunicazione più attenti al cittadino e
meno disposti ad essere veicoli (con-
tro le norme Ue) di mera pubblicità.
Inoltre ne guadagnerebbe anche la
creatività e la focalizzazione di spesa
della pubblicità stessa.

Lo statuto dell’editoria significa
garantire una divisione chiara tra in-
formazione e comunicazione. Abbiamo ancora bisogno di sapere se stia-
mo assistendo ad un reportage giornalistico oppure ad una trovata di spet-
tacolo. Vogliamo tutti e due, ma con regole precise. Inoltre riteniamo che
il sistema attuale delle provvidenze sia vecchio e per nulla “di mercato”
e gli stessi gruppi editoriali che lo utilizzano di notte facendoci di giorno
la predica sul libero mercato dovrebbero finalmente ammetterlo: im-
maginare che gli stessi soldi attualmente utilizzati per le provvidenze sia-
no inseriti in un Fondo unico della comunicazione, di cui una percen-
tuale vada ai piccoli editori ed agli editori di qualità e di comunità, e nel
quale gli aiuti siano dati all’inizio di nuove avventure editoriali o al ter-
mine, come ammortizzatori sociali, mentre per alcuni anni si debba “far

da soli” per mettersi alla prova (parliamo dei grandi gruppi editoriali). Inol-
tre è necessario riformare il decreto sulla radio e tv. Differenziazioni van-
no introdotte tra chi gestisce i sistemi tecnologici, chi gestisce reti e chi
gestisce contenuti . Non si tratta di introdurre rigidità ma di regolare pro-
prio in virtù del rischio che la convergenza mediatica permetta di co-
municare solo a pochi ben individuati gruppi editoriali. E non ci impor-
ta se siano di questo o quel colore, ci importa che dare seguito all’artico-
lo 21 della Costituzione nel 2006 non può essere la meritoria difesa so-
lo di chi ha il titolo per informare (i giornalisti) ma anche che difenda i
diritti ad essere comunicati e a ricevere comunicazione ed informazio-
ne di qualità.

Ci fa piacere che questi concetti siano stati ripresi e che la nostra bat-
taglia per il servizio pubblico sia vista quindi non come una difesa del
vecchio ma come una proposta del nuovo: dove il servizio pubblico si-
gnifica farsi carico delle conoscenze e dei diritti-doveri del cittadino ita-
liano ed europeo. Dove significa qualità in tutti i segmenti Rai, dove si-
gnifica formazione anche delle figure di registi, sceneggiatori, tecnici, au-

tori, che possano sperimentare nel
servizio pubblico cose che non po-
trebbero fare nel libero mercato. Che
significhi nuovo protagonismo del
pubblico/pubblici come co-autori dei
programmi, come fruitori avvertiti e
come protagonisti anche nel cda Rai

attraverso il voto dei propri rappresentanti (perché le famiglie che paga-
no il canone non potrebbero votare i loro rappresentanti in cda Rai?).

In ultimo tutto ciò richiama il “Welfare della comunicazione e della
conoscenza”. La ministro Moratti può dolersi quanto vuole delle statistiche
dell’Ocse sulla educazione nel nostro paese: la verità è che il livello del-
l’educazione con il governo Berlusconi si è di molto abbassato, e già non
era alto. E le comunicazioni di massa fanno oramai parte del bagaglio
culturale che permette ad un popolo di comprendere e di decidere. Que-
sto è il cuore della partita che ci prepariamo giocare in queste elezioni
con il programma dell’Unione ed anche dopo, ovviamente, con il con-
fronto sui nuovi standards tecnologici delle comunicazioni di massa.

“Uniti a sinistra”
è tutt’altro che un’Opa
LEGGIAMO su Europa dell’11 gennaio, in un
articolo a firma di Mariantonietta Colimberti, che
il progetto di “Uniti a sinistra”, la rete di singoli
e associazioni lanciata il 9 luglio scorso tra gli al-
tri dall’onorevole Folena e dai senatori Falomi e
Martone, sarebbe stato «un flop». Secondo Eu-
ropa all’assemblea del 9 luglio c’era «poca gen-
te» e nelle settimane successive non vi sarebbero
stati «fatti significativi». Per questo, sempre se-
guendo l’articolo, “Uniti a sinistra” sarebbe sta-
ta «collocata temporalmente a dopo le elezioni».
Il tutto viene inserito in un pezzo che riguarda
“l’Opa” di Bertinotti verso i Ds e settori della si-
nistra radicale. Data questa esposizione dei fat-
ti abbiamo motivo di ritenere che l’autrice non

fosse presente all’assemblea del 9 luglio. Se lo fos-
se stata avrebbe visto una sala stracolma e i cir-
ca 500 moduli sottoscritti in quell’occasione.
Avrebbe sentito, sin d’allora, che il progetto di
“Uniti a sinistra” non nasceva per le elezioni e
per sua natura guardava oltre tale scadenza (e non
quindi perché qualcuno l’ha “collocato” poste-
riormente oltre quella data). Avrebbe potuto
constatare la presenza di diverse realtà associa-
tive territoriali e nazionali che hanno aderito al-
la nostra rete.

Soprattutto avrebbe compreso che “Uniti a
sinistra” non ha a che fare con qualche “Opa” po-
litica, ma è una rete che ha lo scopo di riportare
alla partecipazione nella politica moltissime
realtà che in questi anni sono state lasciate “or-
fane” dai partiti tradizionali: movimenti, asso-
ciazioni, settori del mondo sindacale ed anche,

perché no, molti militanti e dirigenti di partiti del-
la sinistra che sentono l’esigenza di andare oltre
l’attuale divisione tra riformisti e radicali per co-
struire una nuova soggettività politica che guar-
di a ciò che è successo da Seattle in poi più che
alla travagliata storia della sinistra del Novecen-
to.

Non pretendiamo di esaurire in noi questa
esigenza. Al contrario vogliamo contribuire in-
sieme ad altri a costruire questa soggettività che
per sua natura non potrà essere un partito e che
si colloca (essa stessa, per sua natura e per sua
decisione) oltre il passaggio pur fondamentale
delle elezioni politiche.

Se poi la dottoressa Colimberti avesse avu-
to la pazienza di visitare il nostro sito (www.uni-
tiasinistra.it) avrebbe scoperto ad esempio che do-
po il 9 luglio abbiamo tenuto una seconda as-

semblea a Bologna sul tema della rappresentanza
politica del lavoro e che oggi, a Napoli, vi sarà una
terza assemblea che vedrà il confronto tra tutte
le più importanti lotte sociali di questi anni (dai
comitati No Tav a quelli contro l’inceneritore di
Acerra, dagli operai di Melfi ai giovani antima-
fia, dal sindacato ai comitati di Nichi Vendola e
a chi si batte contro il ponte di Messina). Riuni-
re queste realtà, dare loro la possibilità di inter-
facciarsi alla politica, pur nel pieno, totale e chia-
rissimo rispetto dell’autonomia dei movimenti,
è la nostra prima aspirazione che certo non può
essere ridotta all’idea di un’Opa che davvero non
ci appartiene, non foss’altro perché ad “Uniti a
sinistra” aderiscono molti sindacalisti, ma nes-
sun finanziere.

GUIDO IODICE,
UFFICIO STAMPA “UNITI A SINISTRA”

Pacs, meglio qualche impegno di governo
che sceneggiate ostiche ai conservatori

che, purtroppo, hanno avuto delusioni dai rispettivi schieramenti: pen-
so ovviamente anch’io a Romano Prodi nel centrosinistra, ma anche
ad Alfredo Biondi nel centrodestra, che tra tanti machi leghisti o fa-
scisti e bigotti forzisti si è schierato addirittura per i Pacs, afferman-
do che lui, sposato da cinquant’anni, «ha più titolo a difendere il ma-
trimonio di chi di mogli ne ha tre o quattro».
Fuori del mondo politico, mi sembra che le parole più ragionevoli le
abbia dette una regista, Liliana Cavani, il cui nome è legato ad opere
di cultura laica, come il Galileo, mai trasmesso dalla Rai democristiana,
o il San Francesco, che rischiò anch’esso la censura clerico-andreot-
tiana e fu salvato solo dall’intervento di un alto prelato dell’Opus Dei.
Ora la Cavani è stata invitata dal Vaticano a presentare come “madrina”
la prima enciclica di papa Ratzinger, Dio è amore, forse in ricordo
del film su San Francesco. Ha detto Liliana Cavani, spiegando la
sua assenza alla manifestazione di Roma e il suo consenso a quella
di Milano: «Condivido la posizione di Romano Prodi. È giusto di-
fendere le esigenze pratiche dello stare insieme, in particolare la pro-
tezione reciproca. È sbagliato scimmiottare il matrimonio, che san-

cisce una funzione diversa da quella dei Pacs: nell’etimo c’è l’idea di
mater, di madre, di procreazione. Non si vede perché copiarlo. La gen-
te ha diritto di manifestare, ovviamente. Ma inscenare parodie di ce-
rimonie (matrimoniali) in una piazza di Roma potrebbe danneggiare
la causa, anziché avvantaggiarla». E non aiuta l’evoluzione del costume,
mentre in un paese conservatore come il Cile è stata eletta presidente
della repubblica una donna che non esclude di unirsi in coppia di fat-
to, se si innamorerà. In Italia, abituati a peccare ma ad apparire vir-
tuosi come denuncia Alfredo Biondi (rara avis di liberale, e quindi
non fa testo), ci si “indigna” per le coppie di fatto e si finisce col vota-
re a destra: dove, magari, qualcuno mantiene tre o quattro mogli, ma
ha cura di dichiararsi ligio a tutto ciò che può renderlo «caro al pre-
sepio e al capo dell’armento» (prendo il verso dall’immortale poesia
di Giuseppe Giusti Gingillino, visto che, grazie anche all’amico Dalla
Chiesa, stiamo recuperando la satira in rima per resistere al regime).
Per rimuovere questo costume non servono sceneggiate in piazza,
ma leggi progressivamente innovative: come è stato per il divorzio e
per l’aborto legale.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Un capitolo importante del programma
dell’Unione sarà quello sul welfare 
della comunicazione e della conoscenza

GIOVANNI

BIANCHI

Anche per la politica la stagione è
rigida. Dopo l’esaltazione di una

politica “senza fondamenti”, che ebbe
il suo apogeo qualche decennio fa, il
bisogno di un ancoraggio si è fatto evi-
dente. È così che si stanno riscopren-
do padri rifondatori e punti di riferi-
mento. Perché, a differenza che in na-
tura, nella cultura politica i genitori
uno può e deve sceglierseli. Non ci ri-
peteremo mai a sufficienza la circo-
stanza che questo è l’unico paese al
mondo che dopo la caduta del Muro
di Berlino, ha azzerato tutto il sistema
dei partiti di massa, da destra a sinistra
e da sinistra a destra. Con il rischio di
cancellare insieme le bobine e la me-
moria di grandi tradizioni culturali, de-
terminando così le condizioni di
un’impossibilità di progettare futuro
proprio per carenza di memoria. Da
Sant’Agostino ad Herzen passato e fu-
turo si tengono. 

Una delle vittime di questo trita-
carne votato alla superficialità è Em-
manuel Mounier, che nel dopoguer-
ra ebbe la ventura di tenere a battesi-
mo nel nostro paese un filone di rivi-
ste e pubblicazioni insieme a talune
esperienze di comunitarismo. Meri-
toria quindi la fatica di Lorenzo Gaia-
ni – membro della presidenza pro-
vinciale delle Acli milanesi e presi-
dente, iscritto alla Margherita, del con-
siglio comunale di Cusano Milanino
– di ritornare, con un agile volumet-
to delle edizioni “in dialogo”, a scava-
re e mettere ordine nella miniera
mounieriana.

Mounier è una figura che può na-
scere solo nel contesto del cattolicesi-
mo francese, come Bloy e Bernanos,
con cui ha molto in comune, e come
Maritain, che gli è coevo ed amico. La
sua stessa estraneità ad appartenenze
associative depone in tal senso (in Ita-
lia sarebbe stato impensabile). Ciò che
incalza le giornate di questa stagione,
più vuote che grigie, è che le scelte di
Mounier sono sempre etiche, religio-
samente ispirate, sia che si tratti di te-
matiche domestiche di economia e di
politica, sia che il respiro delle que-
stioni assuma dimensioni ed orizzonti
internazionali. E in ciò mi piace rile-
vare un’affinità con Giuseppe Dosset-
ti, il quale abitualmente faceva prece-
dere valutazioni sui rapporti di forza
internazionali rispetto ai problemi di
contesto nazionale, in ciò distinguen-
dosi da un troppo pronunciato pro-
vincialismo della cultura politica del
tempo.

L’iniziale apertura di credito alla
“rivoluzione nazionale” di Petain e al
suo “ordine nuovo” nascono anch’es-
se da un’esigenza etica profonda, che
vede il crollo delle democrazie nel
1940 come indice di una crisi etica pri-
ma che militare. E se è vero che il re-
gime tradisce da subito queste aspet-
tative, è altresì vero che Mounier, con
De Lubac e Chenu, diventa punto di
riferimento della Resistenza transal-
pina.

Mentre personalità prestigiose del
mondo cattolico italiano si attardava-
no nella difesa delle libertà “cattoliche”,
Mounier affermava che i credenti deb-
bono difendere la libertà di coscienza
per sé e per tutti, in una concezione che
anticipava il Concilio e che possiamo
agevolmente rintracciare sia nella Di-
gnitatis humanae come nella allocu-
zione di Benedetto XVI alla curia del
22 dicembre. In trasparente analogia
con le posizioni del popolarismo stur-
ziano e del cattolicesimo democratico,
la mounieriana democrazia persona-
lista si presenta come superamento del
liberalismo mercantile e del socialismo
totalitario, come esigenza di ugua-
glianza sociale e quindi come condi-
zione per la creazione di una società
che metta al centro l’uomo e non la
struttura economica o statuale. E an-
che qui non sarebbe fuor di luogo un
richiamo alle “strutture di peccato”
evocate da papa Giovanni Paolo II, co-
me pure alla “cosificazione” della per-
sona stigmatizzata da papa Benedet-
to XVI nell’omelia dell’8 gennaio.

Ma il lavoro di Gaiani non si limi-
ta a ricostruire un pensiero e una pras-
si. Lo scandaglio di un’idea personali-
sta della politica prospetta i passi pos-
sibili del Partito democratico cui il
centrosinistra lavora. Un Partito de-
mocratico perché personalista.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Dopo anni di proibizioni, gli astronauti
russi potranno finalmente farsi un
bicchierino sulla stazione spaziale
internazionale. Ma dovranno fare attenzione
perché gli effetti dell’alcol sono molto più
forti in assenza di gravità.

www.telegraph.co.uk

Gli astronauti russi festeggiano

La Fondazione Clinton ha annunciato i
suoi piani per ridurre i prezzi dei test e dei
farmaci contro l’aids. Le società che
collaborano con la fondazione venderanno i
medicinali ai governi africani e caraibici a un
terzo del prezzo di mercato.

www.sfgate.com

Un «vampiro» come candidato

allafrica.com

Farmaci per la lotta contro l’hiv

Per fare fronte alle carenze nel trasporto di
persone e merci a Cuba, Fidel Castro ha
comprato dalla Cina dodici locomotrici e
ottanta autobus. Per celebrare l’evento, il 14
gennaio si è tenuta una cerimonia speciale
alla stazione di Ciénaga, all’Avana.

www.mipunto.com

Castro compra cinese

«Sbirri per salvare la scuo-
la. Ecco la risposta del

governo Villepin al problema
della violenza negli istituti sco-
lastici. E se non dovesse basta-
re, non c’è problema: si passerà
alla presenza dell’esercito». È il
commento di Libération sul-
l’ultima trovata del governo fran-
cese per far fronte al dilagare del-
la violenza nelle scuole del pae-
se. Un fenomeno tornato d’at-
tualità da quando, il 16 dicembre
2005, una giovane insegnante è
stata accoltellata da un alunno in
un liceo di Étampes, nella re-
gione dell’Ile-de-France.

Come ricorda Le Figaro,
«subito dopo la vicenda il mini-
stro dell’istruzione Gilles de Ro-
bien ha proposto di introdurre
un servizio permanente di poli-
zia all’interno delle scuole, pro-
vocando una levata di scudi da
parte di sindacati, forze dell’or-
dine e magistratura». Indiffe-
rente alle critiche, Robien ha ri-
badito nei giorni scorsi che la
misura entrerà in vigore a par-
tire dal prossimo anno scolasti-
co, e che verrà attuata «unica-
mente su richiesta degli istituti».

Una precisazione che non è
bastata a placare i toni della po-
lemica. «Per combattere la vio-

lenza nelle scuole, la repressio-
ne non serve», scrive Le Mon-
de. Il quotidiano invita piuttosto
a riflettere sul ruolo di «preven-
zione» che dovrebbe svolgere il
corpo docente: «L’idea, tipica-
mente francese, secondo cui un
insegnante deve limitarsi a tra-
smettere delle conoscenze è sba-
gliata». I professori dovrebbero
imparare a gestire i rapporti di
forza e i fenomeni di violenza
che possono sorgere all’interno
di una classe, «ma spetta allo sta-
to aiutarli a compiere questo
passo, questa vera e propria ri-
voluzione culturale».

Un’analisi ripresa da Libé-
ration, che accusa: «La violenza
nelle scuole interessa i politici
solo quando fa notizia. Questa
strumentalizzazione elettorale
impedisce di affrontare il pro-
blema in modo efficace». Solo ri-
voluzionando la formazione di
base del corpo docente si può
sperare di incidere sulla «mi-
croviolenza» che in molti istitu-
ti è ormai all’ordine del giorno.
«Insulti, provocazioni, liti: con-
tro questo fenomeno, spesso
sottovalutato dalle statistiche uf-
ficiali, i manganelli non servono.
Bisogna dare agli insegnanti gli
strumenti per reagire».

In Italia l’ultimo lavoro del regista Steven Spielberg
uscirà solo il 27 gennaio. Ma Munich si preannuncia

come un film molto interessante e controverso a giu-
dicare dal dibattito che ha suscitato sulla stampa sta-
tunitense e britannica. Anche perché, raccontando la
vendetta israeliana dopo la strage alle Olimpiadi di Mo-
naco del 1972, fornisce spunti di riflessione sulla spi-
rale di violenza in Medio Oriente, da cui israeliani e pa-
lestinesi faticano ancora a uscire.

La storia narrata da Spielberg vorrebbe essere «un
ragionamento sulla futilità dell’uso della violenza per
risolvere un conflitto», scrive il giornale online Alter-
net. Tuttavia sulla stampa degli Stati Uniti molti criti-
cano non solo la ricostruzione storica dei fatti, ma an-
che il modo in cui vengono presentati i personaggi. Il
Wall Street Journal mette in evidenza che «gli israe-
liani mantengono dei comportamenti indegni per tut-
ta la durata del film». E, peggio ancora, il massacro de-
gli atleti israeliani viene presentato solo alla fine. È per
questo che il quotidiano conservatore arriva ad affer-

mare: «Munich confonde causa ed effetto, e fa sembrare
che la strage degli atleti israeliani sia una risposta alle
atrocità subite dai palestinesi». Sulle pagine del New
York Times il columnist David Brooks lo definisce «un
film contro un nuovo tipo di guerra» e, proprio per que-
sto, «risulta innovativo, sofisticato e intelligente». Tut-
tavia, scrive Brooks, «Spielberg è costretto a distorcere
la realtà per adeguarla ai suoi pregiudizi. Nel suo Me-
dio Oriente, non c’è ombra di Hamas o della Jihad isla-
mica. Non c’è neanche il male, a dir la verità. È per que-
sto che sembra più una favola che una ricostruzione con
un valore storico». Mentre il quotidiano israeliano
Ha’aretz sostiene che Munich disegna un quadro trop-
po semplicistico per affrontare nel modo giusto l’argo-
mento delle esecuzioni mirate, il columnist del Wa-
shington Post Charles Krauthammer non ha dubbi:
«Spielberg massacra la storia. Se fosse stata una storia
di finzione, avremmo avuto un bel film. Ma il regista
l’ha voluta inserire in un preciso contesto storico e qui
ha sbagliato perché gli eventi reali sono stati snatura-

ti». Della stessa opinione è Alan Dershowitz che, scri-
vendo per il Boston Globe, analizza punto per punto
le inesattezze del film. Più specifiche le critiche di Gail
Dines che, sulle stesse pagine, scrive: «Spielberg è riu-
scito a fare un altro film in cui le donne ebree sono ri-
tratte in modo caricaturale e stereotipato».

In Gran Bretagna, il Daily Telegraph pubblica il
commento di David Miller, uno dei giornalisti britan-
nici che si trovavano al Villaggio olimpico il 5 settem-
bre 1972. Secondo Miller, «la regia di Spielberg non si
sofferma a sufficienza e non descrive con la dovuta ac-
curatezza le mancanze della polizia federale e locale te-
desca, e del Comitato olimpico internazionale». Anche
l’Observer presenta un articolo del corrispondente
dell’epoca Neal Ascherson che, anche se dà atto del ta-
lento del regista, critica Spielberg per aver adottato un’u-
nica prospettiva, quella dei palestinesi. Il Guardian pub-
blica invece un commento di Jonathan Freedland, se-
condo cui questo film provocatorio cambierà l’atteg-
giamento della comunità ebraica verso il regista.

I flic salveranno
le scuole francesi?

EUROPA

Un film che «massacra la storia».
Critiche feroci all’ultimo Spielberg

«Decine di migliaia di manife-
stanti hanno marciato per le vie

di Milano e Roma in difesa della legge
sull’aborto e a favore di una norma che
regoli le unioni di fatto. I patti civili di
solidarietà (pacs)», spiega il quotidiano
argentino Clarín, «sono stati più volte
presi di mira da Benedetto XVI». Il pon-
tefice ritorna in tutti gli articoli della
stampa straniera che si sono occupati
delle due manifestazioni di sabato. «Per
i pacs e contro il papa», titola Le Figa-
ro sottolineando che «a tre mesi dalle
elezioni, i temi sociali irrompono ru-
morosamente nella campagna elettora-
le. Con un denominatore comune: l’an-
ticlericalismo della sinistra». Il corri-

spondente Richard Heuzé si
sofferma sulla difficile posi-
zione di Romano Prodi, «cat-
tolico, che teme di alienarsi
una chiesa con cui ha rap-
porti complessi». La stampa
cattolica aveva già attaccato
duramente il Professore per la
sua partecipazione al refe-
rendum sulla fecondazione
assistita; poi, dopo la vittoria alle pri-
marie e un esplicito impegno a non au-
torizzare i matrimoni tra persone dello
stesso sesso, nuovi problemi sono sor-
ti all’interno della sua coalizione. «I
riformatori della Margherita e i prodia-
ni non hanno partecipato alle manife-

stazioni di sabato e hanno
espresso la loro viva disap-
provazione. Il cattolico Ma-
stella minaccia di ritirarsi e il
comunista Bertinotti dichiara
che i pacs fanno già parte del
programma della sinistra».
L’International Herald Tri-
bune scrive che la chiesa «si
muove per mettere l’aborto e

il matrimonio tradizionale nella sua
agenda elettorale». Sull’aborto, è Libé-
ration a spiegare che «con l’accordo di
una parte della sinistra cattolica, il cen-
trodestra ha aperto un’inchiesta parla-
mentare per fare il punto sull’applica-
zione della legge 194. Le femministe»,

riferisce Eric Jozsef, «accusano il go-
verno di voler rimettere in discussione
l’aborto cercando di imporre nei con-
sultori la presenza del Movimento per
la vita, un’associazione cattolica antia-
bortista».

L’ingerenza del Vaticano nella poli-
tica italiana torna anche nell’intervista di
Libération a Ettore Scola. «Nelle ultime
settimane la chiesa si è occupata un po’
troppo di cose che non la riguardano»,
denuncia il regista, che racconta di aver
rinunciato a un film e a un contratto con
Depardieu: «Non voglio discutere con gli
uomini di Berlusconi, e sono loro che og-
gi hanno le chiavi della produzione e del-
la distribuzione del cinema italiano».

Aborto e pacs, la sinistra scende in strada

L’autocritica di Le Monde Egemonia duratura
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I M P I E G O

In Libano cresce
la disoccupazione

Sono giovani, ambiziosi, dota-
ti di un buon bagaglio cultura-
le. E spesso arrivano dalle mi-
gliori università del paese.
Nonostante questo, ogni an-
no il 30 per cento dei giovani
laureati libanesi si aggiunge al
già elevato numero dei disoc-
cupati. Tra i fattori che au-
mentano il tasso di disoccu-
pazione c’è l’ingresso delle
donne tra la popolazione atti-
va. Non a caso, infatti, tre
quarti dei giovani disoccupati
sono donne.

A L G E R I A

Parcheggiatori abusivi,
è boom nella capitale

Hanno tra i 18 e i 25 anni e si
sono autoproclamati garanti
dei parcheggi informali di
Algeri, requisendo ogni ango-
lo di strada disponibile. Il fe-
nomeno dei parcheggiatori
abusivi non accenna a dimi-
nuire, anche perché, secondo
il settimanale algerino El
Watan, le autorità non fanno
nulla per combatterlo.

I S T R U Z I O N E

Supplenti pedofili nelle
scuole britanniche?

Sarebbero varie centinaia gli
insegnanti che esercitano la
loro professione nonostante
siano inseriti in una lista nera
del governo che include anche
le persone accusate di pedofi-
lia. Secondo il Times, molte
scuole hanno preso dei sup-
plenti senza informarsi sui lo-
ro precedenti penali, una pro-
cedura confermata da un ex
dipendente di un’agenzia di
collocamento per insegnanti
supplenti.

C R O N A C A

Ali Agca, il portavoce
del Signore

Dopo aver passato quasi ven-
ticinque anni in carcere per
aver attentato alla vita di
Giovanni Paolo II, ora Ali
Agca è un uomo libero. Non
solo, ma sostiene di essere il
nuovo messia, colui che scri-
verà la vera bibbia. Secondo
Agca, cento milioni di copie
del testo saranno distribuite
attraverso i link dei tabloid
The Sun e Bild.

A un mese dall’aggressione di un’insegnan-

te, il ministro dell’istruzione francese Robien

ripete che metterà dei poliziotti nelle scuo-

le. Libération si chiede: a quando l’esercito?

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il quotidiano di Parigi Le Monde, con
un pezzo ironico di Robert Solé, fa au-

tocritica su un titolo sbagliato sull’edi-
zione del 10 gennaio: «Una lettrice pa-
rigina, Françoise Guerard, è letteral-
mente cascata dalla sedia il 10 gennaio
mentre leggeva la prima pagina di Le
Monde. Sul giornale, un reportage di
due pagine sulla schiavitù veniva pre-
sentato con questo titolo: “In un mil-
lennio, circa undici milioni di africani
sono stati deportati in America lungo le
vie di colonizzazione occidentali”. Un
millennio? Vale a dire secoli prima del-
la scoperta stessa del nuovo continente!
Per fortuna l’errore non veniva poi ri-
petuto nelle pagine che ospitavano il lun-
go articolo. Molti lettori si sono affret-
tati a leggerlo per constatare l’assenza di
ulteriori magagne. Altri hanno scritto
per chiedere spiegazioni che ora vale la
pena dare», sostiene Solé.

«Il fatto è che sempre più spesso i
giornalisti non mandano una proposta
di titolo. Cosa che non facilita certo la
giornata del direttore o del caposervizio.
E fare i titoli non è un lavoro facile. Non
solo ci sono solo le esigenze di spazio:
bisogna evitare i clichés e i titoli passe-
partout, quelli buoni per tutte le occa-

sioni. Alcuni articoli – come per esem-
pio inchieste e reportages – meritano
uno sforzo in più, una maggiore origi-
nalità. Spesso trovare il titolo giusto è un
lavoro collettivo che richiede ore. Però
è uno dei momenti più importanti del-
la confezione di un giornale e i perico-
li sono molti. Non sempre si riesce a evi-
tarli».

«Gli Stati Uniti sono una nazione
indispensabile e, nonostante

l’ostilità verso il presidente George W.
Bush riscontrata nei sondaggi d’opi-
nione in tutto il mondo, il ruolo di que-
sto paese non è molto diverso da quel-
lo che aveva prima dell’11 settembre e
della guerra in Iraq», scrive Robert Ka-
gan sulle colonne del Washington Po-

st. «Dopo la fine della Guera fredda
l’Europa non si è sforzata di controbi-
lanciare l’egemonia americana a livello
globale. I paesi del Vecchio continente
non si sentono minacciati e cercano in-
vece una maggiore cooperazione. La
Germania, per esempio, anche se si
mostra in disaccordo con la politica sta-
tunitense in Iraq, tenta chiaramente di
migliorare le relazioni diplomatiche con
Washington». Nell’area asiatica si fan-
no più stretti i rapporti con il Giappone,
preoccupato da Cina e Corea del Nord.
Solo nella vicina Corea del Sud l’ostilità
verso gli Stati Uniti rimane ancora alta,
scrive il giornalista. «Un risentimento
tipico di una nuova democrazia, che
desidera maggiore indipendenza». 

«La verità – aggiunge Kagan – è che
gli Stati Uniti restano un punto di rife-
rimento nel panorama internazionale
proprio per la loro ideologia liberale e de-
mocratica. Dal punto di vista economi-
co, sono il motore degli scambi mon-
diali. E rimangono un punto fermo sul
piano politico e militare come nel caso
dell’Iran, dove a prescindere dagli sfor-
zi di Francia, Gran Bretagna e Germa-
nia, tutti sanno che l’ultima decisione
spetta a Washington».

La competizione per la carica da
governatore del Minnesota si arricchisce di
elementi noir. Tra i candidati si è presentato il
sedicente satanista Jonathon Sharkey, che nel
suo programma politico propone di impalare
i terroristi davanti al parlamento statale.


